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La Chiesa in cammino 
verso il Sinodo

ascoltiamo e riflettiamo con i protagonisti



Invito alla lettura 
dei “Lineamenta”
Il “Documento preparatorio”: 
una mappa di navigazione durante 
la prima fase del Sinodo1

Rossa n o  Sa la

Prima di lasciare la parola all’ascolto delle riflessioni 
dei “protagonisti”, il presente Dossier prende avvio con questa 
sostanziosa introduzione, che ha il compito specifico di offrire 
alcune chiavi di lettura per avvicinarsi adeguatamente 
ai “Lineamenta” o “Documento preparatorio”. Esso è consegnato 
a tutti gli organismi ecclesiali per l’avvio della consultazione 
in vista dell’assise sinodale, che si terrà nell’ottobre del 2018.
Superfluo ricordare che ogni operatore ha il dovere non solo 
di leggere, ma di studiare adeguatamente questo documento 
rilevante che orienta la Chiesa nel suo percorso sinodale.

Ad una prima lettura, il documento preparatorio offre uno 
sguardo d’insieme non superficiale delle tematiche del Sinodo: in 
tre parti distinte e comunicanti, secondo un metodo triadico ti-
picamente pastorale (ascolto attento della realtà, proposta di una 
criteriologia adeguata, orientamenti pastorali strategici) si aiuta 
il lettore ad affrontare in forma ordinata l’argomento sinodale: “I 
giovani, la fede e il discernimento vocazionale”. Il documento ap-

1 Si avverte il lettore che ogni volta che si troveranno affermazioni tra virgolette « », esse si 
riferiscono ad una citazione diretta del Documento preparatorio o Lineamenta.
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pare lineare e ben compaginato nel suo insieme tripartito, che si 
conclude con un breve e incisivo questionario, che sarà riportato 
nella parte finale del presente Dossier.

La prima positività del documento risiede nel fatto che esso ci 
offre un metodo di ricerca e di riflessione che trova nelle scienze 
pastorali attuali la conferma della sua bontà e fecondità. È il meto-
do tipico della teologia pastorale e della riflessione sulla pastorale 
giovanile ad essere messo in campo, che può aiutare ogni opera-
tore a riflettere con intelligenza teologica e profondità pastorale.

È importante ricordare fin da subito che ogni realtà interpellata 
– i Sinodi dei Vescovi e i Consigli dei Gerarchi delle Chiese Orien-
tali Cattoliche, le Conferenze Episcopali, i Dicasteri della Curia Ro-
mana e l’Unione dei Superiori Generali – sarà chiamata ad offrire 
le risposte al questionario proposto entro la fine dell’anno 2017. 
Tali risposte saranno rielaborate e genereranno una prima sintesi 
nell’Instrumentum laboris, strumento principe per l’assemblea si-
nodale dei Vescovi.

Il documento preparatorio va quindi letto, valutato e utilizzato in 
base alla sua finalità propria e specifica, quella di rendere possibile 
un lavoro omogeneo e mirato in ogni realtà in vista di una raccolta 
di dati e di riflessioni specifiche sul tema in oggetto.

Non sarebbe metodologicamente corretto chiedere ai Linea-
menta altro da questo. Per esempio, risulta chiaro che questo do-
cumento non è direttamente indirizzato ai giovani, per i quali si 
dice con precisione nell’introduzione: «È prevista inoltre una con-
sultazione di tutti i giovani attraverso un sito internet, con un que-
stionario sulle loro aspettative e sulla loro vita». Il documento, per 
essere più precisi, chiede alle Conferenze Episcopali e alle Chiese 
locali – soprattutto attraverso il questionario – di interpellare e 
dialogare con i giovani: in questo senso la Chiesa universale non 
pecca di centralismo, in quanto desidera non sostituirsi al compito 
ineludibile di ogni Chiesa radicata nel proprio territorio.

Introduzione e icona biblica
Fin dalle prime righe si chiarisce prima di tutto il senso del docu-

mento stesso, che ha il compito peculiare di «dare avvio alla fase 
della consultazione di tutto il Popolo di Dio». Non si tratta di offri-
re soluzioni pastorali o rispondere a domande che vengono dalle 
Chiese di tutto il mondo: il documento è invece pensato nella di-
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rezione opposta: è un invito e una sollecitazione per la riflessione, 
un aiuto che spinge a verificarsi nel proprio contesto, una mappa 
che orienta ogni Conferenza Episcopale e ogni Chiesa locale nella 
navigazione di questi prossimi anni di preparazione all’assemblea 
sinodale.

Toccherà quindi ad ogni realtà pastorale coinvolgere, riflette-
re, analizzare, verificare, discernere e proporre. Il documento ha 
il solo scopo dichiarato di “attivare” e non di “sostituire” il pensiero 
delle singole Chiese.

La centralità dei temi della gioia e dell’amore rimandano senza 
dubbio ai due documenti più importanti del pontificato di France-
sco, che stanno sottotraccia in tutto il documento: Evangelii gau-
dium e Amoris laetitia, senza però dimenticare l’enciclica Laudato 
sì, varie volte ripresa nel testo.

Prima del testo vero e proprio viene proposta una icona biblica 
di riferimento: tutti i giovani sono invitati a seguire le «orme del 
discepolo amato». Tra le classiche figure bibliche disponibili (tra 
le più frequenti in pastorale giovanile ricordiamo quella dei disce-
poli di Emmaus, oppure quella del giovane ricco, oppure ancora 
quella del buon pastore), viene individuata la figura del discepolo 
amato, scelta perché «ci aiuta a cogliere l’esperienza vocaziona-
le come un processo progressivo di discernimento interiore e di 
maturazione di fede». Effettivamente l’itinerario di fede crescente 
e completo dell’apostolo Giovanni si presta a questo scopo: dalla 
prima chiamata alla lavanda dei piedi, passando dall’orto degli ulivi 
alla presenza sotto la croce, arrivando alla corsa verso il sepolcro 
vuoto, si giunge al riconoscimento presso il lago di Tiberiade e al 
conseguente impegno di testimonianza fino alla fine di colui che ha 
visto, udito, toccato, e contemplato il Verbo della vita.

Al termine del documento, prima del questionario, viene anche 
presentata la figura di Maria, che con Giovanni intrattiene un rap-
porto di particolare vicinanza e amicizia spirituale. Facendo perno 
intorno ai titoli delle prossime tre Giornate Mondiali della Gioven-
tù, si pone la figura di Maria come referente esemplare di ogni per-
corso di discernimento vocazionale, perché «nei suoi occhi ogni 
giovane può riscoprire la bellezza del discernimento, nel suo cuore 
può sperimentare la tenerezza dell’intimità e il coraggio della testi-
monianza e della missione».

Invito alla lettura dei “L ineamenta”
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Fase contestuale e kairologica: 
«I giovani nel mondo di oggi»

Il primo capitolo, intitolato “I giovani nel mondo di oggi”, corri-
sponde alla fase kairologico-contestuale, che ha lo scopo di conte-
stualizzare il mondo giovanile nel mondo odierno, avendo cura di 
segnalare alcune istanze “kairologiche”, ovvero esperienze e segni 
di presenza e di chiamata di Dio.

Il capitolo non offre «un’analisi completa della società e del mon-
do giovanile, ma presenta alcuni risultati delle ricerche in ambito 
sociale utili per affrontare il tema del discernimento vocaziona-
le». Viene chiarito fin da subito che non esistono i giovani in forma 
astratta e uniforme, ma che «esiste una pluralità di mondi giovani-
li» davvero diversi a seconda dei diversi contesti.

Sappiamo che la stessa categorizzazione dell’età giovanile è mol-
to diversa: la scelta generale si riferisce all’età compresa tra i 16 e i 
29 anni, «nella consapevolezza che anche questo elemento richie-
de di essere adattato alle circostanze locali». È noto, per esempio, 
che nelle società ad avanzata modernizzazione, dove le aspettative 
di vita oltrepassano gli ottant’anni, avere intorno ai trent’anni si-
gnifica essere ancora giovani, mentre in contesti sociali di evidente 
povertà, già a vent’anni si è considerati adulti a tutti gli effetti. La 
scelta di escludere in linea di principio i trentenni e di concentrarsi 
sulla fascia dei ventenni, senza disdegnare la fascia alta dei teena-
ger (16-19 anni) appare comunque condivisibile e sensata, soprat-
tutto pensando ad un contesto globale.

La sottolineatura generale del contesto in cui i giovani cresco-
no opta per termini come «complessità», «mobilità», «fluidità», 
«incertezza», «vulnerabilità», «flessibilità», «precarietà», facendo 
perno intorno alla situazione di «multiculturalità» e di «multireli-
giosità», che «rappresentano una sfida e un’opportunità». Le nuo-
ve generazioni vivono davvero in un ambiente non semplice, tanto 
che molti giovani non hanno il tempo di fare esperienza della loro 
giovinezza, come tempo di gioia, amore, spensieratezza e proget-
tualità: «Troppi sono nel mondo coloro che passano direttamente 
dall’infanzia all’età adulta».

Ancora si parla del divario giovanile che si allarga a forbice: c’è 
chi partecipa e agisce in prima persona, scegliendo e progettan-
do, ma c’è chi si lascia portare verso la rinuncia «a desiderare, so-
gnare e progettare, come dimostra il fenomeno dei NEET (not in 
education, employment or training, cioè giovani non impegnati in 
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un’attività di studio né di lavoro né di formazione professionale)». 
Un altro dato comune a livello globale è «il bisogno di figure di 

riferimento vicine, credibili, coerenti e oneste»: genitori, adulti, 
pari. Così come è un tratto comune il fatto che «i giovani nutrono 
spesso sfiducia, indifferenza o indignazione verso le istituzioni», 
Chiesa compresa.

Nel documento, sia nel primo che nel terzo capitolo si dedica 
un intero paragrafo alla questione del rapporto tra i giovani e le 
nuove tecnologie: la Chiesa è chiamata a comprendere con atten-
zione quanto «l’esperienza di relazioni tecnologicamente mediate 
strutturi la concezione del mondo, della realtà e dei rapporti in-
terpersonali».

L’ultima sezione è dedicata al tema specifico della scelta, dove 
emerge sempre di più un percorso «riflessivo» da parte dei giovani, 
dove si affacciano delle difficoltà legate alle precarietà tipiche del 
nostro tempo: «La fatica a trovare lavoro o la sua drammatica man-
canza; gli ostacoli nel costruirsi un’autonomia economica; l’impos-
sibilità di stabilizzare il proprio percorso professionale». In questo 
percorso di ricerca di stabilità, non viene meno l’anelito spirituale e 
religioso: «Nella ricerca di percorsi capaci di ridestare il coraggio e 
gli slanci del cuore non si può non tenere in conto che la persona di 
Gesù e la Buona Notizia da Lui proclamata continuano ad affasci-
nare molti giovani». Proprio per questa naturale apertura, la Chiesa 
è chiamata a mettersi in gioco con attenzione e disponibilità: «Se 
nella società o nella comunità cristiana vogliamo far succedere 
qualcosa di nuovo, dobbiamo lasciare spazio perché persone nuove 
possano agire. In altri termini, progettare il cambiamento secondo 
i principi della sostenibilità richiede di consentire alle nuove gene-
razioni di sperimentare un nuovo modello di sviluppo».

Fase criteriologica e fondante: 
«Fede, discernimento, vocazione»

Il secondo capitolo del documento, intitolato “Fede, discerni-
mento, vocazione” è quello più impegnativo e profondo, perché 
propone una criteriologia fondante sul tema specifico del Sino-
do, quello del discernimento vocazionale dei giovani alla luce della 
fede: significa che qui possiamo trovare alcune riflessioni fondanti 
sul tema in oggetto.

Riconoscendo che la povertà tipica delle giovani generazio-
ni risiede oggettivamente nel fatto che le loro libertà «si stanno 
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ancora costituendo», nasce l’esigenza della custodia, dell’accom-
pagnamento e del discernimento. Se «venire al mondo significa 
incontrare la promessa di una vita buona», ciò non significa che 
tale promessa originaria venga onorata nella forma di un automati-
smo scontato, ma che il tutto passa attraverso l’istanza della libertà 
stessa, che trova nella cura educativo-pastorale la sua attuazione 
ecclesiale ordinaria.

Per comprendere il tema vocazionale, il documento fa perno in-
torno alla fede, chiaramente riconosciuta come «fonte del discer-
nimento vocazionale, perché ne offre i contenuti fondamentali, le 
articolazioni specifiche, lo stile singolare e la pedagogia propria». Il 
riferimento biblico di Gv 15,16-17 chiarisce che si tratta di una fede 
certamente non passiva né passivizzante, ma che chiede intra-
prendenza e progettualità, fecondità e fruttuosità: «Non voi avete 
scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e 
portiate frutto e il vostro frutto rimanga». Un versetto certamente 
entusiasmante, perché alla libera scelta di Gesù segue un’attivazio-
ne della libertà per il dono.

È anche chiarito che il dialogo vocazionale decisivo avviene nella 
coscienza, dove ciascuno incontra l’appello di Dio: in questo senso 
l’aiuto di altre persone nel discernimento non possono sostituire 
questo dialogo intimo, perché «lo possono accompagnare e con-
fermare, ma mai sostituire».

La parte centrale del capitolo è dedicata al «dono del discerni-
mento». In particolare ci si sofferma su quello vocazionale, che 
non è semplicemente sovrapponibile al discernimento dei segni 
dei tempi, a quello morale o a quello spirituale: il discernimento 
vocazionale è quel «processo con cui la persona arriva a compie-
re, in dialogo con il Signore e in ascolto della voce dello Spirito, le 
scelte fondamentali, a partire da quella sullo stato di vita»: «Come 
vivere la buona notizia del Vangelo e rispondere alla chiamata che il 
Signore rivolge a tutti coloro a cui si fa incontro: attraverso il matri-
monio, il ministero ordinato, la vita consacrata? E qual è il campo in 
cui si possono mettere a frutto i propri talenti: la vita professionale, 
il volontariato, il servizio agli ultimi, l’impegno in politica?».

Per compiere il discernimento vocazionale si propongono tre 
tappe, lasciandosi ispirare dai tre verbi utilizzati in Evangelii gau-
dium n. 51: riconoscere, interpretare, decidere. Si parte dalla ne-
cessità di cogliere il gusto lasciato dagli avvenimenti, con la neces-
sità di imparare a «riconoscere» in profondità le proprie emozioni, 
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mettendosi in ascolto della Parola di Dio; si passa alla necessità di 
«interpretare», cioè di «cogliere l’origine e il senso dei desideri», 
cosa non facile né scontata; si arriva infine alla necessità di «deci-
dere», dove «l’atto di decidere diventa autentico esercizio di libertà 
umana e di responsabilità personale».

Il processo di discernimento non è puntuale, ma si distende nel 
tempo come forma di un processo dove l’unica vocazione rimanda 
a diversi momenti di appelli personali aperti e disponibili ad una 
missione specifica. In questo percorso, che è certo un itinerario 
di accoglienza e donazione, sempre «occorre verificare quanto le 
scelte siano dettate dalla ricerca della propria autorealizzazione 
narcisistica e quanto invece includano la disponibilità a vivere la 
propria esistenza nella logica del generoso dono di sé».

Conclude il capitolo una parte dedicata all’accompagnamento, 
da intendersi sempre come un lavoro artigianale, mai standardiz-
zato né ripetibile, dove «si tratta di favorire la relazione tra la per-
sona e il Signore, collaborando a rimuovere ciò che la ostacola», 
perché «la guida spirituale rinvia la persona al Signore e prepara il 
terreno all’incontro con Lui».

Fase strategica e progettuale: 
«L’azione pastorale»

Il terzo capitolo, intitolato “L’azione pastorale”, che si riferisce ad 
una fase strategica e progettuale, è indirizzato ad offrire orienta-
menti e suggerimenti per la verifica circa lo stile di Chiesa, i soggetti 
interessati, i luoghi specifici e gli strumenti adeguati per realizzare 
la «pastorale giovanile vocazionale». Fin dall’inizio, e questo risulta 
un orientamento decisivo, vi è un’opzione chiara: «riconosciamo 
una inclusione reciproca tra pastorale giovanile e pastorale voca-
zionale». Ogni operatore sa molto bene che una pastorale giovanile 
senza attenzione vocazionale rischia il giovanilismo, tanto quan-
to una pastorale vocazionale al di fuori di una pastorale giovanile 
rischia di divenire una “pastorale del bonsai”, cioè di una piccola 
minoranza esclusiva ed escludente.

La prima parte del capitolo è dedicata a tratteggiare uno stile 
di Chiesa capace di essere significativo e attrattivo per i giovani: 
attraverso i verbi «uscire, vedere, chiamare» si invita ogni Chiesa 
locale a verificare la propria capacità missionaria e testimoniale.

Nella parte rivolta ai soggetti si conferma che l’impegno del-
la Chiesa è a favore di «tutti i giovani, nessuno escluso». Questa 
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attenzione al «nessuno escluso» emerge per ben quattro volte 
nell’intero documento, segnale della volontà di raggiungere tutti 
i giovani da parte della Chiesa, e di non richiudersi a riccio verso 
“i nostri”, verso “quelli che ci stanno”, ma offrendo a tutti il proprio 
servizio per la vita e la speranza.

I giovani sono immediatamente riconosciuti come “soggetti”, 
tanto che «la Chiesa stessa è chiamata ad imparare dai giovani» 
e il Sinodo stesso desidera «chiedere ai giovani stessi di aiutarla a 
identificare le modalità oggi più efficaci per annunciare la Buona 
Notizia».

Sempre a riguardo dei soggetti, la comunità dei credenti è rico-
nosciuta come responsabile prima e principale dell’azione educa-
tivo-pastorale: uscire dall’improvvisazione e dall’incompetenza, 
«prendendo sempre più sul serio il compito di pensare, concre-
tizzare, coordinare e realizzare la pastorale giovanile in modo cor-
retto, coerente ed efficace» è sempre un traguardo da verificare e 
a cui tendere.

Poi le figure di riferimento vengono così delineate, prima ancora 
di distinguerle in categorie specifiche (genitori, pastori, consa-
crati, insegnanti e altre figure educative): «Servono credenti au-
torevoli, con una chiara identità umana, una solida appartenenza 
ecclesiale, una visibile qualità spirituale, una vigorosa passione 
educativa e una profonda capacità di discernimento».

A proposito poi dei luoghi è fatta una triplice distinzione: si parte 
dalla vita quotidiana, perché «quanto più è autentica, tanto più la 
fede interpella la vita quotidiana e se ne lascia interpellare»; si pas-
sa attraverso gli «ambienti specifici della pastorale», dove la Chiesa 
si fa protagonista di servizi specifici per i giovani (si va dalla GMG 
agli eventi diocesani, dalle Parrocchie agli oratori, dalle università 
alle scuole cattoliche, dalle attività sociali a quelle di volontariato, 
dai luoghi di spiritualità alle esperienze missionarie, dalla risco-
perta del pellegrinaggio alla pietà popolare); si conclude poi con un 
affondo nel «mondo digitale», portatore sia di opportunità inedite 
e promettenti, sia di rischi subdoli e viscidi.

Si conclude il capitolo con una riflessione sugli “strumenti” per 
fare pastorale. Si incomincia riflettendo sui linguaggi, dove è chie-
sta la valorizzazione del mondo espressivo dei giovani, che ha nello 
sport e nella musica dei canali privilegiati. Ci si concentra poi sul 
riconoscimento che «tra evangelizzazione ed educazione si rin-
traccia un legame genetico» da valorizzare attraverso l’inclusione 
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reciproca tra cura educativa e percorsi di evangelizzazione. Ulti-
mo, ma non ultimo, uno strumento privilegiato per fare pastorale 
giovanile vocazionale è quello del silenzio, della contemplazione 
e della preghiera: viene ancora una volta indicata la Lectio Divina 
come «metodo prezioso che la tradizione della Chiesa ci conse-
gna».

Il questionario
In un certo senso la parte più importante e impegnativa del “Do-

cumento preparatorio” è il questionario, cruccio per chi lo deve 
predisporre e fatica per chi lo deve compilare.

Lo scopo dichiarato «è aiutare gli organismi aventi diritto a 
esprimere la loro comprensione del mondo giovanile e a leggere 
la loro esperienza di accompagnamento vocazionale, in vista della 
raccolta di elementi per la redazione del Documento di lavoro o 
Instrumentum laboris».

La struttura, diversamente da questionari passati, appare positi-
vamente agevole e mirata.

Si incomincia con una prima parte dove si chiede di «raccogliere 
i dati» del proprio territorio.

Segue il corpo centrale, che chiede di «leggere la situazione», con 
quindici domande distinte in tre momenti: “Giovani, chiesa e so-
cietà”, “La pastorale giovanile vocazionale”, “Gli accompagnatori”, 
che si conclude con altre tre domande specifiche per ogni diver-
so continente (quelle proprie per l’Europa vertono sulla ricchezza 
della memoria cristiana dell’Europa, sull’accompagnamento del-
le proteste dei giovani in proposte positive, sulla riattivazione del 
rapporto intergenerazionale). È da segnalare che alcune domande 
destinate ad uno specifico continente appaiono molto utili anche 
per gli altri.

Infine il tutto è concluso con la richiesta di «condividere le pra-
tiche»: l’invito a sceglierne tre che si distinguano per interesse e 
pertinenza, da descrivere e analizzare, con l’intento di porle all’at-
tenzione della Chiesa universale, appare una buona scelta, che 
permetterà all’Instrumentum laboris di raggiungere un certo grado 
di concretezza.

Una clausola importante è contenuta nella richiesta di invio del 
Dossier finale alla Segreteria del Sinodo, perché si chiede un lavoro 
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di sintesi di non più di dodici pagine: «Indicativamente una pagina 
per i dati, sette-otto pagine per la lettura della situazione, una pa-
gina per ciascuna delle tre esperienze da condividere».

L’ampia consultazione deve arrivare ad una sintesi estremamen-
te snella: la strategia pensata dalla Segreteria del Sinodo è molto 
interessante, perché costringe ogni organismo non solo a racco-
gliere dati, ma a rielaborarli con intelligenza e saggezza, offrendo 
così un lavoro ricapitolativo di qualità.

Certamente è anche detto che si potrà allegare altro materiale 
di complemento e di approfondimento, ma questa richiesta è una 
vera novità: in Sinodi precedenti vi è stata sempre la tentazione 
di accumulare risposte senza alcun discernimento in vista di una 
sintesi, inviando alla Segreteria del Sinodo materiali abbondanti 
e poco selezionati a dovere, né analizzati con cura. Qui invece si 
richiede un lavoro diverso, certamente più faticoso, ma anche più 
prezioso e fecondo per le singole realtà locali e per chi dovrà lavo-
rare all’estensione dell’Instrumentum laboris.

sagnalazione

Cappella 
della Fraternità 
San Carlo
Roma - Italia
Dicembre 2010
«Maestro, 
dove abiti?»

 
Accanto a Maria, Cristo appare al Giordano con i di-
scepoli che si incamminano per seguirlo. Giovanni 
e Andrea sono, con il loro passo deciso, alla seque-
la di Cristo: Cristo si volta, e così è l’unica figura a 
guardare la comunità. Dovunque uno si trovi nella 
cappella sentirà così su di sé lo sguardo di Cristo. 
In questo voltarsi verso la comunità, Cristo indica 
con la mano destra la risposta ai due discepoli che 
gli chiedono: «Maestro, dove abiti?» (Gv 1,38). Nel 
rotolo che ha in mano, indica che è Lui il Logos, la 
Parola, il Verbo. Anche uno dei due discepoli, An-
drea, porta il rotolo. Il discepolo incarna la Parola 
perché la segue. Il fatto che i due discepoli portino 
il rotolo rimanda alla creazione dell’uomo attraver-
so la Parola di Dio. Gregorio Nazianzeno sviluppa la 
teologia della partecipazione del Logos alla nuova 

ipostasi creata che è l’uomo. Dio crea l’uomo rivol-
gendogli la Parola. L’uomo è dunque una Parola pro-
nunciata, che, accolta, si protende verso la risposta.  
Dio crea l’uomo in vista della sua vocazione e all’uo-
mo è dato il tempo per compierla, per realizzare ciò 
per cui è creato. La nostra vita è la risposta alla Parola 
che Dio ha pronunciato quando ci ha creati. L’essenza 
dell’uomo è quindi l’atteggiamento dialogico con Dio.  
Con la destra, Cristo indica la cupola, che è sim-
bolo del cielo. Cristo abita presso il Padre nel-
la sua Pasqua eterna, in cielo. Ma l’edificio della 
chiesa, immagine di noi che siamo Chiesa, non è 
fatto solo dalla cupola, ma anche dalla parte che 
essa sovrasta. Sono i due registri dell’esistenza di 
Cristo: Egli è asceso al cielo e abita presso il Pa-
dre, ma allo stesso tempo abita nella Chiesa che 
vive nella storia. Abita cioè presso il Padre e pres-
so l’uomo. Siamo incorporati a Cristo. Le finestrel-
le mostrano che la Chiesa è una specie di passag-
gio nell’aldilà. La Chiesa, in quanto Corpo di Cristo, 
è immersa allora nella storia e immersa nel cielo.  
Infatti, la mano di Cristo indica il Padre, ma mostra 
anche Maria, immagine della Chiesa, che è l’umanità 
abitata da Dio.

“ M a e s t r o,  d ov e  a b i t i ? ”
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2.
Una “rivoluzione” 
gentile
G i o e l e  A n n i  *

Se il rapporto tra la Chiesa e i giovani di oggi fosse una can-
zone, potrebbe essere un brano recente di Jovanotti: Pieno di 
vita. Un pezzo vivace che parla di contraddizioni e sorrisi, di 
gioia che brilla anche tra le difficoltà. In questo tempo di grazia, 
in cui Papa Francesco ha deciso di regalare al mondo un Sinodo 
sui giovani, noi che oggi abbiamo tra i 20 e i 30 anni ci sentia-
mo immersi in un fermento che genera interesse e speranza. 

La voce ai protagonisti
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Certo, nella relazione tra Chiesa e giovani ci sono anche fati-
che e incomprensioni. E magari qualcuno, d’istinto, può sentire 
che le ombre oscurano la luce delle cose belle. Ma guardandoci 
intorno, si vedono i segni di una novità che sta germogliando. 
Negli ultimi anni la Chiesa si sta interrogando profondamente, 
e i giovani lo percepiscono. È in atto una “rivoluzione gentile” 
che, in contrasto con un mondo scosso da fatti traumatici, pas-
sa invece da gesti semplici e parole buone. L’Anno santo della 
Misericordia è stato un segno evidente di questo processo: in 
ogni angolo del pianeta le opere del Giubileo hanno toccato le 
vite di tante ragazze e ragazzi, mostrando che sempre più la 
trasmissione della fede passa per esperienze di vera e profonda 
umanità. E poi, le parole. Se scorriamo per esempio i titoli dei 
documenti di papa Francesco, oltre al testo scritto in continuità 
con Benedetto sulla “luminosità” della fede (Lumen fidei), tro-
viamo sempre in primo piano termini positivi che comunicano 
entusiasmo: la “gioia” del Vangelo (Evangelii Gaudium), la “lode” 
per il creato (Laudato si’), la “felicità” dell’amore (Amoris laeti-
tia). Insomma la Chiesa riesce ancora, e con rinnovata forza, 
a “benedire”: a “dire bene”, appunto, della vita, a far risuonare 
una gioia a volte un po’ nascosta nella vita delle nostre comu-
nità. Una Chiesa che benedice, che vive e mette al primo posto 
le esperienze della misericordia e della gioia, è una Chiesa che 
dialoga coi giovani.

Una riduzione del “pregiudizio”
Così, in questo contesto, sembra possibile superare quella 

sorta di pre-giudizio verso la Chiesa che ultimamente ha tenu-
to molti giovani lontani dagli ambienti ecclesiali. Sarebbe inte-
ressante ragionare su come questo pre-giudizio si sia formato 
nel tempo: eventi fortemente minoritari come scandali o casi 
di mala gestione dei beni, spesso cavalcati ad arte dai media, 
hanno contribuito a “danneggiare” l’immagine della Chiesa tra i 
giovani. Oltre a questo, in generale, uno spostamento cultura-
le del mondo occidentale ha contribuito a creare distanza. Ma 
ora la barriera del pre-giudizio si sta riducendo, anche grazie 
ai gesti e alle parole di cui dicevamo prima. Ed è qui che si crea 
lo spazio d’interesse e speranza, che avvicina anche i cosiddetti 
“lontani”. Uno spazio possibile grazie alla combinazione di due 
fattori, uno strutturale dell’esperienza umana e l’altro specifi-
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co di questo tempo. Il primo: la distanza di molti giovani dalla 
Chiesa, intesa come istituzione, non equivale a una lontananza 
dalla fede. La domanda di senso è viva nei giovani di oggi, come 
nelle donne e negli uomini di ogni tempo. Cambiano le forme 
d’inculturazione della fede, vengono meno (soprattutto nelle 
città) alcuni spazi di ritrovo comunitario, e per questo si parla di 
generazione del “Dio a modo mio”. Ma non viene meno quel per-
corso che in fondo accomuna tutti, anche chi ha un cammino 
di fede più solido alle spalle: la ricerca dell’Infinito nelle nostre 
vite, e il tentativo di trovare e lasciare impronte di bene nella 
quotidianità. E poi, il secondo fattore: la condizione dei giovani 
oggi è segnata da un tempo di crisi, dalla precarietà lavorativa 
e abitativa che diventa esistenziale. In un mondo che ci sembra 
andare troppo veloce, sentiamo il bisogno di recuperare tempi 
e occasioni di vita spirituale. Immersi in logiche iper-competi-
tive, riscopriamo l’importanza di valori positivi come l’incontro, 
la condivisione, la solidarietà. Per tutto questo sentiamo che la 
Chiesa, con la proposta di un Sinodo su “I giovani, la fede e il 
discernimento vocazionale”, intercetta e genera fermento. Per 
tutto questo, la stagione che si apre è “piena di vita”.

Un’esigenza, una paura, un desiderio
Che cosa incontra, dunque, la Chiesa che apre le sue porte 

ai giovani nel cammino verso il Sinodo? Cosa portano nel cuo-
re le ragazze e i ragazzi che accettano di mettersi in dialogo? 
Potremmo provare a riassumere individuando tre istanze pro-
fonde: i giovani portano alla Chiesa un’esigenza, una paura e un 
desiderio. Ciascuna di queste istanze va letta e accompagnata, 
perché le risposte non siano superficiali ma ben radicate.

L’esigenza dei giovani nei confronti della Chiesa (tutta la Chie-
sa! sacerdoti e religiosi, ma anche laici e persone impegnate a 
vario titolo) è quella di coerenza e autenticità. A tutti coloro che 
si propongono come guide, i giovani chiedono rispetto, ascolto 
e trasparenza. Nei confronti della Chiesa la domanda di coeren-
za è ancora più forte, perché accompagnata dalla motivazione 
di fede che anima chi ne fa parte. Chiedere coerenza non si-
gnifica che non siano ammessi errori. I giovani sono disposti a 
perdonare, nel momento in cui chi sbaglia ha agito nella verità e 
sa ammettere i propri passi falsi. Un rapporto coerente mette in 
pratica quella “gioia del Vangelo” che la Chiesa annuncia, e non 

la voce ai protagonisti
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si nasconde dietro maschere di tristezza. Un rapporto coerente 
riconosce le fragilità di ogni uomo e donna, per condividerle nel 
percorso comune della vita.

La paura che i giovani consegnano alla riflessione della Chiesa, 
oggi, è quella del fallimento. L’età giovanile vibra di entusiasmo, 
che non viene meno. Ma oggi, soprattutto per noi occidentali, 
la prospettiva di non riuscire a realizzarsi è uno spettro incom-
bente. Ce lo dicono i dati di un sistema economico in crisi. Ma 
lo vediamo soprattutto nelle storie di tanti di noi, costretti a 
partire per la mancanza di opportunità, o fermi nel limbo tra 
lavori precari e percorsi di studio senza sbocchi. Questa insi-
curezza fa parte del bagaglio che i giovani portano con sé, è 
normale. Chi si vuole porre in ascolto dei giovani ha il compito 
di accoglierla, senza giudicarla. Spesso i percorsi personali non 
realizzati nascondono ferite profonde, con cui è difficile fare 
pace. La Chiesa oggi può prima di tutto accompagnare queste 
fragilità dei giovani, e offrire uno sguardo nuovo, che non è im-
posto ma condiviso, e aiuta a crescere.

Infine, il desiderio che anima molti giovani è quello del servi-
zio. L’Anno della Misericordia, come si diceva, ha fatto emergere 
molte disponibilità al volontariato. Ma ormai da tempo i giovani 
sono attivi nel sociale: i progetti di accoglienza e inclusione dei 
migranti, per esempio, vedono il coinvolgimento fondamentale 
di tanti ragazzi, credenti o laici; così come spazi di attività sono 
l’aiuto alle povertà e alle disabilità, o l’impegno educativo negli 
oratori e nei centri estivi. Il servizio nasce magari da una gene-
rica intenzione di mettersi a disposizione degli altri per quello 
che ciascuno può dare. E molte volte, le esperienze di servizio 
hanno un impatto inatteso sulla vita dei giovani. Perché il con-
tatto con le fragilità e le fatiche degli altri aiuta a dare un nome 
alle proprie fragilità. Nel servizio scopri chi sei, senti il peso del-
le tue debolezze e la bellezza di quello, poco o tanto che sia, che 
metti in gioco. L’esperienza del servizio aiuta a vincere anche la 
paura del fallimento, perché ci si scopre in profondità e s’im-
para ad accettarsi. Molti giovani stanno sperimentando la gioia 
del servizio: su questo desiderio, la Chiesa può contare.

Aspettativa di coerenza, paura di fallimento, desiderio di ser-
vizio. È solo un tentativo di sintesi: nel mondo giovanile c’è tanto 
altro. Il bello di questo percorso verso il Sinodo sarà proprio far 
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emergere tutta questa ricchezza. Il punto di partenza è quello 
maturato dalla Pastorale giovanile, ma anche dalle associazio-
ni e dai movimenti, ormai da tempo: non proporre esperienze 
PER giovani, ma vivere CON loro, anzi con noi, questo tempo, i 
suoi interrogativi e le sue opportunità. E sarà un percorso “pie-
no di vita”.

* Segretario nazionale del Movimento studenti di Azione Cattolica

Attese e speranze
Ma r g h e r i ta  A n s e l m i  *

“Scrivo a voi giovani perché siete forti e la parola di Dio rimane in 
voi e avete vinto il Maligno” (1Gv 2,14).

In questo difficile momento storico, il Santo Padre, così come 
l’Evangelista Giovanni, vuole porre al centro della riflessione della 
Chiesa i giovani, indicendo un Sinodo dal tema: “I giovani, la fede 
e il discernimento vocazionale”. Papa Francesco, in questo modo, 
vuol farci riflettere su come scoprire il progetto di Dio nella vita 
di ciascuno e sull’accompagnamento spirituale dei giovani. Tale 
argomento, tuttavia, vuole interrogare non solo la Chiesa, ma la 
società tutta, svegliando in particolare le coscienze degli adulti, 
perché si pongano in modo critico nei confronti delle prospettive 
dei giovani e delle loro scelte, interpellando “i padri” sul futuro dei 
“figli”.

Il Sinodo, per rispondere a questa esigenza, intende cambiare 
la prospettiva tradizionale, rendendo i giovani protagonisti di una 
riflessione che ci riguarda.

«Mi prendo cura di te»
In tal senso, la Chiesa invia al giovane il messaggio: “mi voglio 

prendere cura di te perché sei importante”! E la sua attenzione 
non si limita ai giovani delle nostre parrocchie, ma anche ai giovani 
lontani e di altre confessioni e religioni.

Il senso della vocazione è ampio, è legato al progetto di Dio su 
ogni uomo, alla lettura della vita come sacra, unica e vocata alla 
santità. Pertanto, ogni giovane, nella sua complessità, è valorizzato 
come unico e indispensabile al progresso e alla crescita dell’uma-
nità tutta.

la voce ai protagonisti
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È arduo definire oggi chi siano i giovani: la loro condizione infatti 
varia da Paese a Paese e ciò solleva molteplici questioni: dall’orien-
tamento scolastico al lavoro, dall’affettività all’amore, dal sacerdo-
zio alla vita consacrata, alla famiglia.

Al centro della riflessione sono i giovani, protagonisti nei vari 
ambiti della vita: l’attenzione si concentra su di loro, sul loro ruolo 
e sul ruolo della Comunità nel loro accompagnamento, nell’indi-
rizzo di crescita e nell’orientamento delle scelte. Sarà estrema-
mente importante porre l’accento soprattutto sulla cura degli 
adulti nei confronti dei ragazzi in difficoltà: quelli che affrontano 
le prime delusioni, che si assumono le prime vere responsabilità. 
Sarà dunque importante riscoprire il ruolo degli adulti nella rela-
zione educativa e di testimonianza: la Chiesa tutta dovrà interro-
garsi su come essere esempio!

In un’ottica educativa, sia nella relazione tra pari, sia nella pro-
spettiva della comunità educante, è fondamentale far riscoprire la 
Chiesa come unico corpo universale, dove tutti siano responsabili 
di tutti, oltre gli stessi confini nazionali. Una Chiesa autentica-
mente cattolica, nella quale i giovani trovino spazio e respiro, dove 
possano imparare a crescere e, sentendosi amati, amino. Oggi, la 
“crisi” è termine abusato, il motto diffuso sembra essere “mai una 
gioia”, occorre quindi aprire le porte alla speranza! I giovani soffe-
renti, i nuovi ultimi, silenziosi e invisibili, non fanno rumore, non 
riempiono le pagine dei quotidiani e con difficoltà vanno avanti: 
il papa è attento e in ascolto della loro voce nel deserto, del grido 
sommesso di chi chiede aiuto e talvolta, anche inconsapevolmen-
te, fa fatica a trovare il suo spazio nel mondo. 

La difficoltà di molti giovani a trovare il proprio posto spesso li 
lascia relegati in un angolo a guardare, trasformati il più delle volte 
in neet: non studiano, non lavorano e non si attivano; accanto a 
questi molti altri vanno avanti a fatica e spesso sono costretti a 
emigrare verso Paesi dove sembra intravedersi un futuro migliore. 

Questi giovani in particolare, espropriati della loro gioventù, 
sono posti dalla Chiesa al centro della propria attenzione, come 
protagonisti per una riflessione di ampio respiro, perché ugual-
mente importante è il tema del discernimento, della vocazione, 
della comprensione del progetto di Dio per l’uomo per la sua rea-
lizzazione.

Il Sinodo sarà l’occasione in cui la Chiesa parlerà di giovani, per-
ciò sarà determinante spogliarsi dei luoghi comuni per ascoltare 
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la voce ai protagonisti

la loro realtà e le loro storie. La vera sinodalità sarà nel raccogliere 
dal basso le loro esigenze e vedere la realtà nelle sue mille sfaccet-
tature. I giovani potranno essere realmente protagonisti se tutti 
faranno lo sforzo di porsi in ascolto e in dialogo con loro senza 
presunzioni. Altro importante passaggio è perciò far conoscere 
la riflessione sinodale della Chiesa ai giovani, affinché si sentano 
interpellati, ascoltati e realmente protagonisti.

I molti giovani che quotidianamente si impegnano nell’annuncio 
del Vangelo dovranno trovare in questa attenzione della Chiesa un 
sostegno e una spinta propulsiva.

Chi già si adopera nelle Chiese particolari dovrà intravedere 
in questo Sinodo la valorizzazione della propria attività e la cura 
nell’accompagnamento. I giovani dovranno accrescere la loro fede 
ed essere sostenuti nel loro percorso.

L’attenzione alla giovane donna
Molto importante sarà anche il riconoscimento e la valorizzazio-

ne del servizio e del ruolo della donna giovane nella Chiesa, come 
evangelizzatrice e come testimone per la costruzione e la tutela 
della famiglia nella società. Un ruolo discreto, ma estremamen-
te rilevante, un’evangelizzazione, come quella di Maria, che pas-
sa anche attraverso il silenzio e la quotidianità. Un protagonismo 
femminile ispirato a una fede docile ma coraggiosa, creativa e por-
tatrice di allegria e di rinascita.

Durante le Giornate Mondiali della Gioventù i giovani, prove-
nienti da tutto il mondo e riuniti insieme per incontrare Cristo, 
sono stati protagonisti di un evento straordinario; il Sinodo, inve-
ce, vuole porre i giovani come protagonisti anche nella quotidiani-
tà della Chiesa. Con grande trepidazione i giovani attendono che la 
Parola del Papa sia parola di vicinanza e di conforto; è importante 
non disattendere tali aspettative di ascolto e presa in carico che la 
Chiesa ha assunto come impegno in un Sinodo che vuole parlare ai 
giovani di fede e discernimento.

Tutti i giovani, nessuno escluso, dovranno essere “accuditi”, so-
prattutto le giovani donne, alle quali la riflessione sinodale dovrà 
riservare maggiore attenzione e fiducia, un maggiore interesse 
per incontrarle e conoscerle nella loro specificità e ricchezza. In 
tal senso, credo sia assolutamente importante riscoprire il valore 
della maternità spirituale, il significato del ruolo educativo svolto 
dalla donna nell’ambito della famiglia e della società. Ritengo che 
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il reale protagonismo delle giovani donne debba essere interpre-
tato dalla Chiesa in termini di conciliazione tra lavoro-famiglia, 
promuovendo una cultura di reale libertà evangelica dove il sì della 
donna alla sua vocazione sia veramente condiviso e accolto.

Un Dio che si fa uomo per incontrarci insegna che la relazione 
è alla base di ogni rapporto e che l’amore si può sviluppare co-
noscendo e stando accanto. Occorre riscoprire questi valori, far 
comprendere ai giovani che la loro vita è cara alla Chiesa di Dio e 
che la loro felicità è obiettivo di chi li ama. “Sentinelle del mattino” 
ci ha definito san Giovanni Paolo II durante la Veglia della GMG di 
Roma, giovani impegnati, attivi, entusiasti, amanti della vita no-
nostante le difficoltà; ma per sostenere tutto questo è non impor-
tante, ma necessario che la Chiesa tutta sia vicina alle “Sentinelle”, 
che riempia le sacche vuote non sostituendosi, ma camminando 
accanto.

Comprendere il ruolo di adulti e giovani nel percorso di discerni-
mento, evangelizzazione e fede è comprendere come far crescere 
la Chiesa di Dio in termini di carità e servizio.

Cosa è doveroso attendersi da un Sinodo così illuminato? Che la 
riflessione sia una rivoluzione che svegli ogni angolo del mondo e 
chiami tutti a confrontarsi, a dialogare su un tema troppo spesso 
ignorato e banalizzato, un risvegliarsi anche dei giovani perché si 
riconoscano protagonisti indiscussi della storia futura.

* Incaricata laica della pastorale giovanile della regione Marche

Il doppio termometro 
della PG diocesana

Pao lo  A r i e n t i  *

La vita del Vangelo, si sa, è legata strettamente ad un evento, 
che si propone nella sua straordinarietà proprio in quanto fatto 
concreto, tangibile. Non è un caso che il cristianesimo contem-
pli al suo cuore più che una norma, più che una adesione for-
male. Il Vangelo si offre nella forma della vita: ricevuta e offerta; 
si dà nella condizione del “figlio” e in quella del “padre”, ovvero 
nel respiro della generatività, perché è promessa di esistenza 
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benedetta. Qui sta la ragione antropologica dell’enorme inte-
resse – capace di innescare dedizione e passione – che la Chie-
sa nei secoli ha espresso per i più giovani. Forse perché in loro 
si scorge un anelito e un sapore di futuro; forse perché in loro si 
intravvede un “oggi” di pienezza ancora in termini embrionali, 
mentre pensieri, capacità e talenti si plasmano appena prima di 
divenire responsabilità adulte. 

Questione di sguardi 
La pastorale giovanile si nutre di quel veloce e pesante inciso 

con cui Marco stigmatizza lo sguardo di Gesù su quel tale che in 
Matteo per ben due volte è definito giovane: “fissatolo, lo amò”. 
Gesù lo ha amato per la sua condizione, per la sostanza della 
sua esistenza, prima di farne “uno dei suoi” e prima di verificar-
ne la fedeltà. Uno stile che si potrebbe definire quasi “antisocia-
le”, poiché disinteressato a ciò che in buona sostanza costruisce 
per molti società: appartenenze, schieramenti, risoluzioni. 

Questo è lo sguardo normativo della pastorale giovanile, che 
ripropone l’attitudine benedicente e liberante del Signore. Suo 
contenuto è il “se vuoi”: appello ad una libertà non fine a se 
stessa, ma orientata alla salvezza/pienezza del vivere, alla sua 
radicalità; sino al punto di essere esposta alla possibilità del ri-
fiuto: chi ama come il Signore, comprende anche il figlio della 
paura o il figlio dell’attaccamento ad altro. Il suo è un mandato 
all’umano, percepito e creduto come fraterno. Questi sono gli 
estremi in gioco nella pastorale giovanile; nulla di più e nulla 
di meno. E se questa pur sommaria analisi regge, si aprono per 
la pastorale giovanile questioni pesanti, nell’ambivalenza del-
le possibilità: qualità o quantità? normalizzazione o vocazione? 
rassicurazione o rischio? Alternative variabili che interpellano 
la sostanza del vivere giovanile, la forma della comunità cri-
stiana, il senso e la profondità degli investimenti educativi, ma 
soprattutto il tenore della fede di chi con i giovani intende spe-
rimentare un cammino. Sia nel “micro”, nella località di un cam-
mino parrocchiale, sia nel “macro” di un respiro diocesano. La 
pastorale giovanile è in tutto e per tutto questione di sguardi!

Sguardi che sanno
Non è un caso che la titolazione del sinodo 2018 abbia a che 

fare con respiri quali il discernimento e la vocazione: si è da 
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subito collocati nella realtà vera dei giovani, oltre schemi cu-
citi a tavolino, fossero anche espressi con raffinate termino-
logie progettuali. Discernimento ha a che fare con l’oggi, con 
la concretezza del vivere, proprio come insegna lo sguardo 
gesuitico. E vocazione ha a che fare con il futuro, sempre più 
sorprendente della semplice legge causa-effetto. Qui, dentro la 
qualità pesante di questi due fuochi, stanno la responsabilità e 
la sensatezza della pastorale giovanile che assomiglia molto ad 
un genitore che genera, fa crescere, saluta, incontra di nuovo 
e coltiva stupore. Aiutare a discernere è più che costringere ad 
entrare. Proporre un’idea di vita come risposta è più che ripe-
tere percorsi precostituiti. In entrambi i casi si muovono la fede 
dell’educatore (e di una Chiesa che desidera educare davvero) e 
la sete di vita dei giovani. Sempre più spesso su rotte non con-
vergenti e oltre scatole formative date. La pastorale giovanile 
deve allora inventarsi e reinventarsi, tentare e ritentare, svec-
chiarsi sempre, non nonostante le condizioni giovanili mutate 
o le distanze tra le generazioni, ma dentro sfide che sono veri 
e propri fattori di crescita. Pena il mito dell’eterna adolescen-
za, per certi versi “gioco comodo” anche agli ambienti educativi 
cristiani. 

La pastorale giovanile va in cerca non della sete di vita dei 
giovani, quasi fosse un presupposto smarrito da reinfondere, 
ma delle forme che essa assume: quella entusiasmante della 
cultura e del viaggio, quella motivante del progetto di vita e del-
le scelte formative, quella drammatica dell’isolamento e della 
chiusura rispetto alla società e al suo bisogno di energie nuove. 
E cerca di intercettarle e di servirle. 

Ma dove guarda la Chiesa?
Ovviamente solo in astratto si può circoscrivere la riflessione 

alla pastorale giovanile o peggio ai suoi sparuti operatori, quasi 
che tutto il resto possa restare nella penombra. La pastorale 
giovanile è espressione di una Chiesa che sa e può vivere con i 
giovani, solo se verifica costantemente la propria “condizione 
giovanile”; solo se non rinuncia alla sfida del tempo, alla sete di 
futuro, al desiderio dell’umano autentico. Solo se fa posto alla 
condizione giovanile non in termini paternalistici o nella sola 
forma dell’arruolamento educativo, ma nella “intuizione bene-
dettina” che richiede all’abate di ascoltare anche il più giovane, 
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poiché anche a lui lo Spirito può parlare. La pastorale giovanile 
in una diocesi funge così da doppio termometro: delle energie 
più missionarie, culturali, educative spese per i più giovani; e 
dello stato di salute, della capacità generativa di una comuni-
tà che desidera essere accogliente, dinamica, mai statica. Una 
Chiesa che desidera educare, deve porsi la domanda sul come, 
sul se e sul quanto stia investendo sul complesso e ampio ven-
taglio della relazione con le nuove generazioni. 

Sguardi di casa nostra
L’evento del 2018 non può non avere il sapore della provoca-

zione; materialmente la stessa che papa Francesco ha rivolto 
direttamente ai giovani a Cracovia, spingendoli giù dall’ormai 
celebre divano. Ora quell’invito non si rivolge più ad una ca-
tegoria sociologia né è consolazione per gli addetti ai lavori. 
“Sinodo” è evento di chiesa, è assunzione di responsabilità, è 
dinamica di domanda e risposta, lettura e proposta. Un altro 
frutto del tenore inquieto e positivo della Evangelii gaudium. 
Perché, se si tratta di osservare i propri figli, parlare di loro, di-
scutere delle chances sociali e spirituali che resistono sul piatto 
della vita, si tratterà anche di parlare dei padri e delle madri. Ma 
si tratterà di parlare anche della madre-Chiesa che non si nutre 
solo di sociologia né passivamente può accettare la neutraliz-
zazione delle coscienze rispetto all’annuncio della fede. 

Una diocesi come quella di Cremona, in bilico tra esperien-
ze formative solide e forti (come i percorsi di volontariato, gli 
Oratori, i campi scuola..) e nuove crisi (calo demografico e ra-
refazione del clero, territori da ripensare, ritiro di molte comu-
nità sul solo versante celebrativo, fatica di un rilancio culturale 
della proposta evangelica..), salpa per una esperienza singolare: 
quella del sinodo dei giovani, immaginato come un processo di 
nuovo coinvolgimento della presenza e dello spirito dei giovani, 
e ora reinterpretato come concreta mediazione dell’itinerario 
di preparazione al sinodo universale del 2018. Pur tra le tante 
incertezze e titubanze, un’idea in terra cremonese è forse asso-
data: nella vita ecclesiale va riascoltato il tono dei giovani, per 
quello che è e per la sua verità vera, dentro numeri e apparte-
nenze reali. Un percorso come questo (che inizia con il gen-
naio 2017 e procederà per almeno un biennio) non avrà il tono 
immediatamente operativo di una “missione-giovani”, bensì 
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la passione per l’ascolto propria di chi desidera dare spazio e 
uscire da una dialettica docens/discens per certi versi assolu-
tamente preziosa, ma per altri esposta alla sclerosi della pre-
dica. La pratica sinodale richiederà il prezzo bello della fidu-
cia e del realismo, l’investimento caloroso delle porte aperte, il 
disincanto rispetto ad un modello di cristianesimo sociologico 
che immagina ancora che tutti siano sul carro, il rifiuto dell’idea 
massimalista dei duri e puri rimasti a custodia di un’ortodossia 
forse esangue. La provocazione della Evangelii gaudium è po-
sta e non sopporta dilazioni infinite, nel travaglio di una chiesa 
che sta anche in Italia, anche al Nord, modificando la sua forma 
storica, e senza potersi affidare ad un progetto cristallino che 
la garantisca. Forse il progetto in realtà c’è ed è quello sguar-
do di amore che Marco testimonia ancora. Forse il progetto è 
già dato, nella passione evangelica per la vita, leggibile solo se 
assume la forma della benedizione, dello slancio, della fiducia. 
Come viene creduto possibile nella passione educativa di tanti. 

* Incaricato per la pastorale giovanile della diocesi di Cremona

Chiesa e giovani, 
parola di vescovo

E r i o  Cas t e l lu cc i  *

Nonostante la mia presenza fisica tutt’altro che imponente, 
appena giunto a Modena-Nonantola come vescovo, nel set-
tembre 2015, mi sono sentito “come un elefante in un negozio 
di cristalli”. Se io ero l’elefante, la cristalleria era la pastorale 
giovanile. Per una tradizione ventennale, in diocesi si è strut-
turata quella che la CEI, nel piano decennale del 1990, aveva 
auspicato come “organica, intelligente e coraggiosa pastora-
le giovanile” (Evangelizzazione e testimonianza della carità, 
n. 45). I vescovi modenesi che si sono succeduti a partire da 
quegli anni, i compianti Santo Quadri, Benito Cocchi e Anto-
nio Lanfranchi, presero sul serio quell’auspicio e, con l’aiuto 
di validissimi collaboratori presbiteri, laici e religiosi, impo-
starono una pastorale giovanile vivace, sistematica e bene ar-
ticolata.
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Cristalli ed elefanti
Gli ingredienti principali, variamente dosati nei diversi anni 

pastorali, sono: il Centro diocesano formato da un’équipe dina-
mica e agile; gli incontri per i giovani detti “martedì del vesco-
vo”, in tutte le settimane di Avvento e Quaresima; la lectio divina 
per i giovani più grandi; le tappe di preparazione e celebrazione 
delle GMG, diocesane e mondiali; il coordinamento, ad opera 
del CPG, delle diverse realtà giovanili – gruppi, associazioni, 
movimenti – e degli altri ambiti pastorali, specialmente quello 
vocazionale, scolastico, universitario, familiare e missionario; 
la disponibilità all’accompagnamento spirituale dei giovani da 
parte di presbiteri e religiosi. Queste e altre proposte di pasto-
rale giovanile hanno una buona presa in diocesi: ecco perché la 
mia prima paura è stata quella di potervi arrecare danno.

Descritta per sommi capi la cristalleria, ora dovrei parla-
re dell’elefante: ma è meglio soprassedere. Dirò solo che, pur 
avendo alle spalle diversi anni di impegno in pastorale giova-
nile nella mia diocesi di provenienza, Forlì-Bertinoro, arrivato 
a Modena mi sono sentito piuttosto intimorito e in occasione 
del primo incontro con loro non fui in grado di fare dichiarazio-
ni programmatiche e incisive, ma riuscii solo a promettere che 
avrei tenuto delle prediche corte. Sono stati poi i giovani stessi 
a mettermi a poco a poco a mio agio, nei diversi incontri dioce-
sani, parrocchiali, comunitari e personali. E mi sono reso conto 
ancora meglio di quanto siano ancora attuali le parole che papa 
Benedetto XVI rivolse ai vescovi italiani il 30 maggio 2005: i gio-
vani sono, «come ha ripetutamente affermato Giovanni Paolo 
II, la speranza della Chiesa, ma sono anche, nel mondo di oggi, 
particolarmente esposti al pericolo di essere “sballottati dalle 
onde e portati qua e là da qualsiasi vento di dottrina” (Ef 4,14). 
Hanno dunque bisogno di essere aiutati a crescere e a matu-
rare nella fede: è questo il primo servizio che essi devono ri-
cevere dalla Chiesa, e specialmente da noi vescovi e dai nostri 
sacerdoti. Sappiamo bene che molti di loro non sono in gra-
do di comprendere e di accogliere subito tutto l’insegnamento 
della Chiesa ma proprio per questo è importante risvegliare in 
loro l’intenzione di credere con la Chiesa (…). Affinché ciò pos-
sa avvenire, i giovani devono sentirsi amati dalla Chiesa, amati 
in concreto da noi vescovi e sacerdoti (…). Questo è oggi, cari 
fratelli vescovi italiani, il punto centrale della grande sfida della 
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trasmissione della fede alle giovani generazioni». Papa Ratzin-
ger vede dunque nella prossimità ai giovani, da parte delle 
comunità e specialmente dei pastori, “il punto centrale” del-
la pastorale giovanile. Il fatto di “sentirsi amati” è la porta per 
una loro riscoperta della bellezza di appartenere alla Chiesa e 
a Cristo. 

La sfida della prossimità
Papa Francesco concretizza ulteriormente questa prossimità: 

«I giovani, nelle strutture abituali, spesso non trovano rispo-
ste alle loro inquietudini, necessità, problematiche e ferite. A 
noi adulti costa ascoltarli con pazienza, comprendere le loro 
inquietudini o le loro richieste, e imparare a parlare con loro 
nel linguaggio che essi comprendono. Per questa ragione le 
proposte educative non producono i frutti sperati» (Evangelii 
Gaudium, n. 105).

Il timore che spesso aleggia da parte della Chiesa verso i gio-
vani è dovuto, in buona parte, alle etichette che vengono loro 
applicate. Le indagini sociologiche sono piene di sostantivi pro-
blematici, ai quali viene annesso l’aggettivo “giovanile”: disagio, 
crisi, riflusso, emarginazione, frammentazione, trasgressione, 
delinquenza; è meno frequente, in queste letture, imbattersi 
nell’abbinamento positivo con termini quali speranze, risorse, 
valori, generosità, desideri, sogni. Non che la sociologia abbia 
torto: non è neppure necessario dimostrare che l’universo gio-
vanile comporta innumerevoli criticità. Però l’approccio pasto-
rale non si può racchiudere nell’analisi dei giovani dal punto di 
vista delle scienze sociali; come fanno capire gli ultimi due Papi, 
il primo “ponte” – quello fondamentale – per un rapporto sano 
tra la Chiesa e i giovani è farli sentire amati, attraverso un ascol-
to paziente, una “empatia” che entri nelle loro domande e usi il 
loro linguaggio. Senza questo sforzo, una Chiesa locale può ela-
borare dei percorsi perfetti dal punto di vista teorico, dei pac-
chetti bene infiocchettati, che però rimarranno in magazzino, 
perché non susciteranno l’interesse dei loro “destinatari”.

Tentazioni pastorali
Se vogliamo, come Chiesa, arrivare ai giovani, occorre allo-

ra che vinciamo due tentazioni pastorali: la delega agli addetti 
ai lavori, i quali dovrebbero possedere la “ricetta”, quando non 
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addirittura la “pozione magica”; e la considerazione dei giova-
ni come semplici destinatari di iniziative pensate ai tavoli degli 
adulti. Papa Francesco, nel seguito dello stesso documento, af-
ferma che “si sono fatti progressi in due ambiti: la consapevo-
lezza che tutta la comunità li evangelizza e li educa, e l’urgenza 
che essi abbiano un maggiore protagonismo” (n. 106). Nono-
stante questi innegabili progressi, le nostre comunità locali fa-
ticano ancora ad avvertirsi corresponsabili dell’evangelizzazio-
ne dei giovani e a vedere in essi non dei semplici destinatari, ma 
dei veri e propri protagonisti nella Chiesa. Contrastare la prima 
tentazione, quella della delega, significa richiamare di frequen-
te la realtà dei giovani in una comunità cristiana, anche a costo 
di essere accusati di “giovanilismo”: nella liturgia, nei momenti 
di incontro, nei mezzi di comunicazione, nelle diverse occasioni 
disponibili, è importante ricordare il fatto che ragazzi e giovani 
sono il futuro della società e della Chiesa e quindi richiedono 
al presente le maggiori attenzioni da parte di tutti. Saranno poi 
soprattutto i giovani più grandi ad educare gli altri giovani più 
piccoli; ma intanto la comunità è consapevole di portare tutta 
insieme la responsabilità per il proprio futuro.

Più difficile ancora è contrastare la seconda tentazione, quella 
di fare dei giovani i semplici destinatari della pastorale. Favorire 
il loro “protagonismo”, come auspica papa Francesco, signifi-
ca accordare loro maggiore fiducia – anche a costo di qualche 
sbavatura – nelle proposte di animazione, festa, servizio, vo-
lontariato, testimonianza, preghiera… e anche nella celebra-
zione eucaristica. Alcuni giovani praticanti lamentano liturgie 
troppo “vecchie”: canti ormai datati, omelie piuttosto lunghe 
e scontate, gesti ripetuti stancamente. Non si tratta di tornare 
alla Messa beat degli anni ’60, ma di utilizzare meglio il ventaglio 
delle possibilità offerte dal Messale di Paolo VI e lasciare spazio, 
almeno in alcune occasioni, alla capacità simbolica dei giovani 
anche dentro la liturgia. E anche di tenere prediche più brevi.

Uno stile non rinunciatario
In conclusione, vincendo l’eccessivo timore da “elefante in un 

negozio di cristalli”, che può cogliere anche altri oltre al sot-
toscritto, ho incontrato nella Chiesa locale, e so che è diffuso 
in molte altre Chiese, uno stile tutt’altro che rinunciatario nel-
la pastorale giovanile, i cui ingredienti fondamentali – come è 
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emerso specialmente dal magistero degli ultimi Papi – e che 
valgono per tutti, ma specialmente per i pastori, sono: la pros-
simità ai giovani, che implica tempo per “stare” con loro; l’a-
scolto delle loro difficoltà e dei loro desideri, che può diventare 
accompagnamento spirituale anche in chiave vocazionale; la 
sensibilizzazione delle comunità alla presenza e alle risorse del 
mondo giovanile; la formazione sistematica di giovani grandi 
come educatori dei giovani più piccoli; la fiducia data alle nuove 
generazioni nei diversi ambiti pastorali della comunità: servizio, 
animazione, catechesi, liturgia. Saranno pure una piccola mino-
ranza i giovani che si accostano alla Chiesa: ma se sono – per 
usare un’espressione cara a Benedetto XVI – una “minoranza 
creativa” e non rassegnata, rinunciataria, impaurita o aggressi-
va, avranno la funzione del sale, della luce e del lievito, dando 
sapore, colore e spessore all’esperienza cristiana delle nostre 
comunità e diventando attraenti per gli altri giovani.

* vescovo di Modena-Nonantola

Vedere, seguire 
e lasciare un’impronta

Un’Ispettoria Salesiana “in movimento” 
a partire dai giovani, con i giovani, per i giovani

a  cura  d i  Domen i co  Luvarà  *

Giovedì 6 ottobre 2016. Rimbalza in tutto il mondo, e anche nella 
nostra Ispettoria di Sicilia e Tunisia, la notizia di un Sinodo speciale 
su: “Giovani, fede e discernimento vocazionale”. Tra i tanti possibili, è 
questo il tema che ha scelto Papa Francesco, come frutto maturo di 
un percorso ecclesiale di sensibilità verso la PG e preludio di nuove 
prospettive.

Non come un affare scontato e di routine o che si sviluppa da sé, 
quasi per inerzia, il Sinodo va preparato, vissuto e reso operativo 
nella vita dei ragazzi in crescita e nella vita di tutti e di ciascuno, nel-
la Chiesa, in ogni comunità cristiana e salesiana. Il Sinodo, letteral-
mente “strada da fare insieme” – prima, durante e dopo – consiste 
nell’“accompagnare i giovani nel loro cammino esistenziale verso la 
maturità affinché, attraverso un processo di discernimento, possa-

f e b b ra i o  2 0 1 7  |  3 1

D oss i e r



la voce ai protagonisti

no scoprire il loro progetto di vita e realizzarlo con gioia, aprendosi 
all’incontro con Dio e con gli uomini e partecipando attivamen-
te all’edificazione della Chiesa e della società” – così recita la Nota 
d’indizione.

Salesiani e giovani “insieme” potranno vivere questo processo, 
questo cammino condiviso (più che un evento o una serie di eventi) 
nella logica della predilezione (cfr. Mc 10,21) e dell’amore, a partire 
dallo stile di Gesù (cfr. Mc 10,14) e dalla passione educativa di Don 
Bosco, che nella rinomata lettera scritta da Roma, indirizzata a sa-
lesiani e giovani insieme, il 10 maggio 1884, scriveva: «Chi sa di essere 
amato, ama; e chi è amato ottiene tutto, specialmente dai giovani». 
«Non basta amare i giovani: occorre che loro si accorgano di essere 
amati». 

Iniziamo, dunque, a “tirare fuori” qualcosa che scaturisce non solo 
dai nostri cervelli, ma anche dal nostro cuore, dalla nostra espe-
rienza umana, cristiana e salesiana.

Guardare le impronte - A partire dai giovani 
e non a prescindere da loro

«La Chiesa oggi vi guarda – direi di più: il mondo oggi vi guarda – e 
vuole imparare da voi» (Papa Francesco, Discorso al Parco Jordan a 
Błonia, Cracovia, 28 luglio 2016).

Un primo grappolo di input si catalizza nell’ascolto dei giovani, a 
ciò che hanno da dire in questo tempo che li vede più consumatori 
che soggetti impavidi di un futuro su loro misura e secondo 
grandi ideali. Si vorrebbe mettere in secondo piano il riferimento 
a studi sulla condizione giovanile e sui loro percorsi di fede o di 
dubbio (anche se importanti e a cui bisognerà riservare comunque 
attenzione), per mettersi in ascolto dei giovani vivi, concreti, con 
le loro domande e le loro convinzioni, le loro perplessità e le loro 
speranze. Significa mettersi in connessione non solo con le loro 
idee, ma anche le loro emozioni e le loro aspirazioni più profonde. 
Si vorrebbero creare dei punti di ascolto in ogni casa salesiana. 
Ogni ambito e luogo della Comunità educativo-pastorale (CEP), 
dovrebbe avere il tempo di ascoltare i giovani, preferibilmente 
mediante gli stessi giovani, perché ripartendo dalla loro freschezza, 
ci si confronti sul vero “tabù” di oggi, la fede, approfondendo temi 
spesso nascosti, che non contengono gioie effimere, bensì Eterne. 

A partire da questi punti di risonanza, si potrebbe convergere 
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verso un “Sinodo ispettoriale dei giovani” con l’intento 
fondamentale di raccogliere gli appelli registrati nei nostri 
ambienti. In particolare, questo evento dovrebbe essere il punto 
di arrivo e di partenza per intercettare la voglia di cambiamento 
degli stessi giovani, convincendo gli adulti educatori che, oltre ad 
ascoltare i giovani, hanno (abbiamo) qualcosa da imparare da loro – 
come esplicitamente ha affermato Papa Francesco. In una società 
che tenta in tutti i modi di spegnere ogni fiamma e sopprimere il 
lucignolo fumigante (cfr. Mt 12,20), si vuol dare voce al cuore e alle 
viscere dei giovani per accendere o riaccendere i loro sogni.

Seguire le impronte - Insieme ai giovani
«Io vi domando, voi rispondete: le cose si possono cambiare? [Sì!] 

Non si sente! [Sì!] Ecco. È un dono del cielo poter vedere molti di voi 
che, con i vostri interrogativi, cercate di fare in modo che le cose 
siano diverse. È bello, e mi conforta il cuore, vedervi così esuberan-
ti» (Papa Francesco, Discorso al Parco Jordan a Błonia, Cracovia, 28 
luglio 2016).

Il Papa, in occasione del Bicentenario della nascita di Don Bosco 
(1815-2015), ha inviato al Rettor Maggiore dei Salesiani, don Ángel 
Fernández Artime, una lettera nella quale si afferma: “Don Bosco 
insegna anzitutto a non stare a guardare, ma a porsi in prima 
linea per offrire ai giovani un’esperienza educativa integrale” che 
coinvolga tutta la persona umana. Un invito a stare al concreto, ad 
aderire alla vita con le sue occupazioni e preoccupazioni, vocazioni 
e provocazioni. Si tratta di cogliere l’ordinario e lo straordinario 
della vita e dell’esperienza di fede.

L’Oratorio-Centro Giovanile inteso come ambiente educativo e 
di crescita integrale dei giovani sintetizzato da Don Bosco in tre 
parole (salute, scienza, santità) può essere oggi ridisegnato a partire 
dagli interessi umani, culturali e spirituali, armonicamente compo-
sti nella persona del giovane. Ogni ambiente educativo dovrebbe 
essere rivisitato con questo criterio oratoriano. La partecipazione 
al Convegno Nazionale sulla CEP (Roma, 16-19 febbraio 2017) da par-
te di tutte le Ispettorie d’Italia si muove su questo orizzonte.

Cum panis: potrebbe essere questo lo slogan di una grande 
convocazione per vivere una esperienza condivisa tra giovani 
e adulti, per riscoprirsi prossimi e mai distanti, compagni di 
viaggio, attraverso percorsi e itinerari condivisi di spiritualità e di 
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la voce ai protagonisti

maturazione vocazionale. Non si tratta di fare cose in più, ma vivere 
i percorsi in atto con questo nuovo stile di cristianesimo indicato, in 
parole e gesti, da Papa Francesco e che troviamo in perfetta sintonia 
con il carisma salesiano.

Gli incontri/esperienze, miranti a coinvolgere la Famiglia 
Salesiana e il Movimento Giovanile Salesiano (ad esempio il Forum 
Educatori, il Meeting Adolescenti, il Confronto Giovani, il Convegno 
di Famiglia Salesiana e l’Assemblea dei Salesiani) a partire dal tema 
del Sinodo possono diventare occasioni di crescita insieme. Non 
è escluso che da essi possano scaturire contributi da convogliare 
al Sinodo, tramite le diocesi o i canali salesiani che sono stati già 
richiesti e attivati nella preparazione di questo processo ecclesiale 
di grande portata.

È anche possibile invitare i giovani a esprimere meglio e mettere 
a fuoco l’idea di comunità cristiana, di “chiesa” maggiormente 
corrispondente ai valori evangelici, dando voce ai loro desideri più 
belli e ai loro sogni più veri sul futuro della Chiesa e dell’Umanità. 
Nei siti web e nelle pagine di Facebook ufficiali e informali ci può 
essere uno spazio adeguato per questa iniziativa di forum.

Su questa linea, può risultare occasione opportuna il Confronto 
Giovani 2018 organizzato “ad hoc” sul tema del Sinodo. La Consulta 
Regionale del MGS, dopo un’attenta riflessione sul tema, potrebbe 
proporre un video (oppure un concorso o altra iniziativa) che 
possa rappresentare i bisogni e le speranze dei giovani, l’invito 
ad un’esperienza di confronto tra giovani e adulti o di spiritualità 
condivisa, l’elaborazione di un manifesto o di un annuncio di 
speranza alla Diocesi o alla città (o al paese) dove si vive.

Lasciare le impronte - I giovani per i giovani
«Cari giovani, non siamo venuti al mondo per “vegetare”, per 

passarcela comodamente, per fare della vita un divano che ci ad-
dormenti; al contrario, siamo venuti per un’altra cosa, per lasciare 
un’impronta» (Papa Francesco, Discorso al Campus misericordiae, 
Cracovia, 30 luglio 2016).

Le cose possono cambiare se i giovani saranno in grado di respon-
sabilità - letteralmente - se saranno capaci di dare una risposta alla 
vita e al Signore della vita. Discernere e decidersi sono le due ope-
razioni fondamentali dell’esistenza. In questo orizzonte, nessuno 
se la cava da solo, non esiste una procedura del “fai da te”. Si tratta 
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di un itinerario fatto insieme che sfocia nel dono di sé. Il passaggio 
dal “con” al “per” è fondamentale. 

Può essere di grande utilità per adulti e giovani stilare l’identikit 
di un giovane “riuscito” e di un adulto “maturo”, in riferimento agli 
impegni personali, sociali e religiosi, per cogliere somiglianze e dif-
ferenze.

Oltre ad alcuni eventi particolari che si potranno attuare, impor-
tante risulta la riflessione sull’Animazione Vocazionale nei progetti 
“Darei la vita” e “Messis multa”, attivata in tutte le Ispettorie d’Italia, 
l’esperienza dell’Animazione Vocazionale con i vari percorsi (GR 
Leader, Ado, Discernimento, Scelta), l’esperienza del Discernimen-
to Vocazionale soprattutto nelle relazioni quotidiane. Il Semina-
rio sull’accompagnamento spirituale a servizio del discernimento 
vocazionale (Zafferana Etnea, 27-29 dicembre 2016) oltre ad esse-
re stato la “ricaduta” del Seminario nazionale (Roma Pisana, 16-18 
febbraio 2016), costituisce già un momento preparatorio al Sinodo.

Un altro suggerimento per l’animazione potrebbe essere il se-
guente: l’Ispettore inviti i Direttori delle CEP ad organizzare le tra-
dizionali “buone notti” o i più recenti “buongiorno” con delle te-
stimonianze da parte di salesiani e laici sul tema: “Come sono stato 
accompagnato e come ho accompagnato i giovani nel discernimento 
vocazionale?”. Il risultato potrebbe essere la raccolta delle varie te-
stimonianze e la realizzazione in un sussidio da diffondere in Ispet-
toria e da inviare, eventualmente, al Sinodo. 

Lo sbocco dell’impegno trova nei tempi e dei luoghi del Volonta-
riato, delle Missioni, del Servizio Civile Nazionale, una possibilità di 
investire le proprie energie da parte dei giovani non solo come aiu-
to, non solo ai fini occupazionali, ma come responsabilità attiva di 
fronte alle emergenze sociali e alle urgenze politiche del territorio.

Per concludere, meglio per iniziare 
o per continuare

Ogni Ispettoria salesiana, compresa la nostra, non si limiterà a vi-
vere il Sinodo nel proprio ambito, ma parteciperà alle convocazioni 
e iniziative della Chiesa locale. Si impegnerà anche attraverso una 
significativa rappresentanza, ad essere parte attiva presso le istitu-
zioni civili che elaborano politiche a favore dei giovani.

Non possiamo perdere quest’opportunità per ripensare, rilan-
ciare e riesprimere la PG nel territorio. Vorremmo che il Sinodo 
lasciasse nella nostra Ispettoria almeno un’impronta, un segno in-
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delebile, un frutto significativo e duraturo che adesso è prematuro 
pronosticare.

Ci si augura che questa riflessione, sbocciata dal confronto tra 
salesiani e giovani, sia un piccolo seme che possa germogliare in 
questi due anni di preparazione al Sinodo e, lo speriamo tanto, pos-
sa dare il suo frutto nel tempo e per l’eternità.

* Delegato di Pastorale Giovanile - Ispettoria Salesiana Sicula ISI (Catania)

Giovani, fede, 
vocazione: 
una questione 
di “futuro”
G i u s e p p e  Ma r i  *

Il tema giovani-fede-vocazione rimanda a quello dell’educazione 
perché alla fede si è iniziati e – all’interno della iniziazione cristiana 
– il tema della vocazione è essenziale per il fatto che – per i creden-
ti – l’intera esistenza è vocazione. In questo breve intervento non 
intendo confrontarmi con l’educazione cristiana odierna, bensì con 
il presupposto non solo di questa, ma di ogni pratica educativa, che 
riconduco all’apertura sul futuro. Mi sembra che questo riferimento 
oggi sia tutt’altro che scontato.

Come viene vissuto oggi il futuro?
Qualche anno fa, un testo breve ma incisivo – L’epoca delle pas-

sioni tristi – formulava una diagnosi su come viene oggi vissuto il 
rapporto con il futuro, che reputo azzeccata: negli ultimi tempi, sia-
mo passati dal “futuro promessa” al “futuro minaccia”. Com’è potuto 
accadere? Ci sono fenomeni di lungo corso che ne affiancano altri 
di portata più limitata, ma non meno rilevante. Sullo sfondo possia-
mo riconoscere l’effetto della crisi delle ideologie. Con l’espressione 
identifico le visioni del mondo totalitarie e intolleranti che hanno 
attraversato il XX secolo, rappresentando tuttavia – per chi vi ha 
aderito – una forte motivazione all’impegno nel presente in vista 
di un futuro che si è poi rivelato ingannevole. La loro crisi ha certa-
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mente liberato energie forzatamente represse, ma ha anche condot-
to alla dissipazione aprogettuale nel presente.

Questo è avvenuto perché l’ideologia rimasta in piedi (almeno fino 
allo scoppio della crisi economica, vedremo quale sarà l’evoluzione 
futura) – quella consumistica – ha spinto nella direzione di confon-
dere la libertà con una vita appiattita sul presente. I messaggi che 
oggi ricevono i più giovani, sono tendenzialmente disconfermanti 
sull’avvenire: gli si dice che devono studiare anni per approdare ad 
un’occupazione incerta (flessibile per chi apprezza l’attuale con-
giuntura, precaria per gli altri); sul piano affettivo, che la metà dei 
matrimoni finisca in separazione o divorzio non può certo far guar-
dare con fiducia al futuro… come stupirsi della diffusa tendenza a 
vivere l’attimo? Tanto più che i genitori – anche per compensare il 
poco tempo che passano con i figli – finiscono per assecondarli più 
che guidarli.

L’incertezza sul futuro – resa evidente dal fenomeno dei “neet” (cioè 
dei giovani che non lavorano né studiano, in quanto hanno concluso 
gli studi ma hanno anche rinunciato a trovarsi un’occupazione) – ha 
un drammatico risvolto sul piano morale perché – come dicevano gli 
antichi – è il fine che unifica l’azione. Traduco sul piano esistenziale: 
è il futuro che custodisce il presente. La diffusione del disagio e della 
devianza è collegata a questo. Infatti, se non si riconosce un futuro in 
vista del quale orientare i comportamenti del presente, perché ci si 
dovrebbe custodire rispetto a opportunità che offrono soddisfazio-
ne e piacere, ma con gravi danni sul piano dell’integrità psicofisica? 
Di fronte al consumo di sostanze stupefacenti o all’abuso alcoolico, 
non si può certo dire che si sconti l’ignoranza circa gli effetti; piutto-
sto, si verifica la noncuranza degli stessi per il fatto che non si rico-
nosce alcun futuro in vista di cui ci si debba custodire.

Il quadro è oggi problematico, ma – in realtà – lo è sempre stato. 
Quando Agostino pone in stretta correlazione l’anima e il tempo, 
forse rivisita la sua adolescenza disordinata, com’è quella di molti 
dei nostri ragazzi, avendo finalmente capito che il rapporto con il 
tempo è specchio di come si vive la propria spiritualità ossia l’ani-
ma intesa come l’espressione immateriale dell’esistenza, correlata 
alla libertà che identifica l’essere umano. Torna alla mente il passo 
evangelico: “Che giova all’uomo conquistare il mondo se perde la 
sua anima?” (Mc 8,36). Eppure la sfida è sempre davanti a noi, mai ri-
solta definitivamente: l’educazione è la chiave per raccoglierla oggi 
come ieri.
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Educazione e vocazione
Quello che stupisce, di fronte allo “spreco di giovinezza” di oggi, 

non è che accada (perché non è mai stato facile diventare adulti), 
ma è che accada nonostante le opportunità del presente. Istru-
zione, informazione, benessere… dovrebbero orientare a guar-
dare con fiducia al futuro, mentre sembrano condurre molti a 
rinunciare rispetto ai progetti tipici della giovinezza. Lo stato di 
vita – collegato alla scelta matrimoniale oppure a quella consacra-
ta – dovrebbe rappresentare l’approdo di una giovinezza vissuta 
bene, quindi la vocazione è immediatamente coinvolta nel tema 
che sto sommariamente trattando. Invece è difficile decidersi, la 
diffusione della convivenza lo rende manifesto, ma perché? Forse 
per il fatto che la nostra educazione è sbilanciata in senso analiti-
co e cognitivo. Le giovani generazioni maturano una consistente 
capacità di analizzare la situazione, possono avvalersi di un solido 
allestimento cognitivo, ma questo permette la scelta definitiva? 
Sembra di no. Del resto, la decisione è sintetica e non si può rica-
vare dalla competenza analitica; inoltre, impegna tutta la persona: 
non solo l’intelligenza ma anche la volontà, l’affettività insieme alla 
razionalità… La nostra pratica educativa è unilaterale, avvitata sul-
la “testa”, con il rischio che il “cuore” venga trascurato o – peggio 
– frainteso come sinonimo di irrazionalità, mentre costituisce un 
originale canale conoscitivo.

Alla connotazione astratta della nostra attuale pratica educa-
tiva non è estranea la crisi di fede che stiamo attraversando, di 
fede cristiana intendo. Il cristianesimo è fede nell’Incarnazione, 
quindi nella Verità fatta carne, realtà concreta, persona storica. 
L’avanzata della prospettiva illuministica ha determinato l’ascesa 
di un approccio astratto all’educazione che ha trovato – come pro-
pria espressione concreta – l’imporsi della dimensione descrittiva 
e funzionale. Da questa dipende l’analiticità a cui mi sono prima 
riferito, che ha comportato sicuramente delle opportunità, ma al 
prezzo dell’allontanamento dalla realtà, oggi reso ancora più evi-
dente dalla virtualità. I nostri ragazzi ne subiscono il fascino, a cui 
non è estranea la tendenza a trattare questi strumenti come di-
spositivi che si deve imparare a utilizzare correttamente. Il pro-
blema è che, operando in tal senso, si dà per scontato che siano 
indispensabili per crescere mentre questo non è vero. La vera sfida 
educativa è promuovere l’incontro con la realtà, non regolare – 
che significa incoraggiare – l’approccio virtuale ad essa.
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Il richiamo della vocazione diventa – a questo punto – l’elemento 
essenziale per affrontare la crisi in cui ci troviamo. Infatti, la fatica 
di affrontare il futuro, prendendo decisioni capaci di custodire il 
presente, è collegata all’attitudine al “controllo totale”. La società 
mediatica e virtuale alimenta l’aspirazione alla “trasparenza” inte-
sa come la capacità di prevedere gli eventi, quindi di pianificare le 
traiettorie esistenziali. In effetti, questo rischia di accadere a chi 
non si lascia sedurre dalla circostanza momentanea e – avendo 
capito che ci troviamo in un mondo competitivo – vuole attrez-
zarsi per affrontarlo nel modo migliore. Si profilano così percor-
si esistenziali progettuali, ma artificiosi perché egemonizzati dal 
criterio dell’utilità che soffoca la congenita aspirazione alla libertà 
che abita il cuore umano. La definizione che Agostino dà dei suoi 
16 anni nelle Confessioni (“Non c’era altro allora che desiderassi 
più che amare ed essere amato”) a me pare che sia la più bella de-
finizione che si può dare dell’essere umano ad ogni età, ma – per 
diventare concreta – domanda il ridimensionamento della dimen-
sione strumentale. In altre parole, si tratta di relativizzare anche 
la progettualità ricordandosi che – a progettare sulla nostra vita 
– siamo in due: noi e Dio.

La vera parola cristiana sul futuro non è “progetto”, ma “vocazio-
ne” perché la nostra vita si decide non in chiave autoreferenziale, 
ma nell’incontro con Colui che ci chiama. L’educazione cristiana 
deve tenerlo ben presente se non vuole trasformarsi in banale 
e generico intrattenimento. Le esistenze dei nostri ragazzi, che 
oscillano fra l’aprogettualità nichilista e la progettualità funzio-
nale, ce lo chiedono perché – in entrambi i casi – viene meno la 
capacità di amare e farsi amare che – alla fine – è quello che conta.

* Ordinario di Pedagogia generale, Università Cattolica del Sacro Cuore
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L’essere naturalmente 
vocazionale della 
pastorale giovanile
G u stavo  Cava g n a r i  *

In una visione ampia e articolata, la pastorale giovanile può es-
sere definitiva come quell’azione della comunità cristiana che, 
attenta alle situazioni dei giovani concreti, si mostra capace di 
promuovere la loro umanità e riabilitare la loro dignità; annun-
ciare esplicitamente a loro il messaggio evangelico e accom-
pagnare il loro discepolato di Cristo nella Chiesa; formare la 
loro coscienza morale perché siano in grado di discernere le 
scelte concrete in verità e rettitudine; abilitarli e coinvolgerli 
nella missione in modo corresponsabile; e accompagnare il loro 
discernimento vocazionale in ordine alla costruzione personale 
e comunitaria del proprio progetto di vita1.

Una pastorale giovanile multitask
Questi compiti sono inscindibili. La pastorale giovanile non 
solo non potrebbe rinunciare a nessuno di essi ma, volendo es-
sere completa, dovrebbe misurarsi piuttosto con tutti e cinque 
e da essi prendere le misure per la programmazione della sua 
azione. Averli uniti entro un unico sguardo d’insieme significa 
quindi possedere degli elementi preziosi per un’azione eccle-
siale che, oltre a tener conto delle reali condizioni dei giovani, 
riconosce anche le reali esigenze dell’evangelizzazione e della 
cura pastorale.
Dal presupposto della loro inseparabilità, si potrebbe dire che il 
prossimo Sinodo ha fatto la scelta specifica di porre l’accento, 
nella sua riflessione, sull’ultimo compito, perché la vocazione 
si presenta come destinazione naturale, punto d’approdo e pro-
spettiva unificante della pastorale giovanile2. Per quanto riguar-
da l’opzione e la maturazione vocazionale, la pastorale giovani-

1 Cf. R. Sala, La proposta di un’esistenza felice. Per una buona pastorale giovanile, in «La rivista del 
clero italiano» 97 (2015) 9, 635-648.
2 Cf. Congregazioni per l’Educazione Cattolica, le Chiese Orientali e gli Istituti di Vita Consacrata e Società di Vita 
Apostolica (edd.), Nuove vocazioni per una nuova Europa. Documento finale del Congresso sul tema: 
«Vocazioni al Sacerdozio e alla Vita Consacrata in Europa», 8 dicembre 1997, Città del Vaticano, LEV 
1998, n. 26.
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le si colloca così, in modo dinamico, accanto ad altre pastorali 
«sorelle», quali quelle familiare, scolastica o parrocchiale, tra 
cui si evidenziano collegamenti necessari e provvidenziali3.

Una pastorale giovanile a carattere vocazionale
Accompagnare pastoralmente il processo di discernimento, 
scelta e progettazione vocazionale è stato diverse volte indica-
to come un elemento interno e sostanziale dell’azione pastorale 
con i giovani. Se essa si impegna al loro servizio, è per accom-
pagnarli nel pieno sviluppo della loro esistenza in conformità 
con il progetto che Dio riserva a ciascuno di loro. «La dimensio-
ne vocazionale, pertanto, è parte integrante della pastorale gio-
vanile», la quale «diventa completa ed efficace quando si apre 
alla dimensione vocazionale»4.
Tale collocazione si può comprendere bene a partire dal fat-
to che i giovani sono particolarmente «sensibili a scoprire la 
loro vocazione»5. La giovinezza è l’epoca in cui le intuizioni e 
le aspirazioni vocazionali si fanno esplicite, si confrontano a li-
vello critico ed esperienziale, si assumono e traducono in un 
progetto di vita, si compiono con impegno responsabile6. Que-
sto non significa, però, che la gioventù sia l’unico periodo per-
tinente all’orientamento vocazionale. Infatti, esso ha bisogno di 
un’attenzione presente in tutte l’età della vita e in tutte le tappe 
del cammino di fede7.
Prima ancora però che possano orientarsi e definirsi per un per-
corso vocazionale specifico – secondo gli stati di vita “classici”: 
sacerdozio, vita consacrata o laicale –, i giovani sono chiamati 
ad operare una scelta comune che sta a monte e giustifica qual-
siasi successiva determinazione: quella di seguire Cristo nella 
Chiesa. La prima vocazione è, appunto, quella a rendere testi-
monianza a Cristo come membro di una comunità ecclesiale 

3 Cf. A. Cencini, Famiglia, giovani e parrocchia. La scommessa della pastorale unitaria, Milano, Paoline 
2004, 3.
4 Giovanni Paolo II, Pastorale giovanile e pastorale vocazionale sono complementari. Messaggio per la 
XXXII Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, 18 ottobre 1994, n. 3, in Insegnamenti XVII/2 
(1994), Città del Vaticano, LEV 1996, 505-510: 508.
5 V Conferencia General del Episcopado Latinoamericano y del Caribe, Discípulos y misioneros de Jesucristo 
para que nuestros pueblos en Él tengan vida. Documento conclusivo, 29 junio 2007, Bogotá, CELAM 
32008, n. 443.
6 Cf. M. Spreafico, La dimensione vocazione nella vita del cristiano, in Istituto di Teologia pastorale della 
Facoltà di Teologia dell’Università Pontificia Salesiana (ed.), Pastorale giovanile. Sfide, prospettive ed espe-
rienze, Leumann, LDC 2003, 287-300: 296.
7 Cf. S. De Pieri, Orientamento vocazionale, in Centro Internazionale Vocazionale Rogate (ed.), Dizionario di 
pastorale vocazionale, Roma, Rogate 2002, 889-892.
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secondo un progetto personale e irripetibile. In questo senso, 
per l’animazione pastorale, una visione ampia della vocazione è 
criteriologicamente fondante. Eppure, è precisamente qui che 
si scopre una specie di debolezza congenita della pastorale gio-
vanile, la quale generosamente mette a disposizione percorsi, 
strutture e attività, ma non poche volte è incapace di generare 
cristiani inseriti in, e impegnati con, la vita ecclesiale8. In altre 
parole: la pastorale giovanile si rivela carente in termini di «so-
stenibilità credente».

Alcune necessarie conversioni
Prendendo spunto da quanto papa Francesco dice in Evangelii 
gaudium, per arrivare ad una pastorale giovanile solidamente 
vocazionale si dovrebbero attuare alcuni passaggi.

•	 Assegnare priorità al tempo piuttosto che allo spazio. Sempre 
di più, i giovani crescono in famiglie affettive, in contesti di 
consolidata secolarizzazione, in culture in cui la vocazione 
si riferisce a una realtà che scaturisce immediatamente dai 
propri interessi. Secondo i tratti della mentalità postmoder-
na, le nostre sono società costituite per lo più da soggetti au-
tocentrati, il che comporta una radicale difficoltà a immagi-
nare la vita come donazione; la mentalità comune non va più 
«verso», per cui il nostro tempo è estremamente povero di 
capacità progettuale; la visione di futuro è poi compromes-
sa da impedimenti oggettivi e disillusioni soggettive. L’ac-
compagnamento vocazionale non può ridursi perciò a delle 
occasioni. La odierna caratterizzazione epocale determina 
delle scelte educative, tra cui quella di lavorare per tempi lun-
ghi. «Senza l’ossessione dei risultati immediati»9, nel lavoro 
ecclesiale con i giovani si avverte il bisogno di muoversi da 
una pastorale di solo svago o di soli eventi a una pastorale 
di processi, «favorendo itinerari formativi mediante i quali il 
giovane costruisca un suo progetto di vita»10.

•	 Passare dall’individualismo sterile alla relazionalità feconda. 
Un’altra condizione per una pastorale giovanile vocazional-

8 Cf.r. M. Senter, Of Churches, Youth Groups, and Spiritual Readiness: The Context of the Debate, in M. 
Senter (ed.), Four Views of Youth Ministry and the Church, Grand Rapids, Youth Specialties 2001, ix-xix: xi.
9 Francesco, Evangelii gaudium. Esortazione apostolica sull’annuncio del Vangelo nel mondo attuale, 
24 novembre 2013, Bologna, Dehoniane 2013, n. 223.
10 Consejo Episcopal Latinoamericano – Sección de Juventud, Civilización del Amor. Proyecto y misión. Orien-
taciones para una Pastoral Juvenil Latinoamericana, Bogotá, CELAM 22013, 10.
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mente efficace è l’esistenza di una comunità capace di ge-
nerare «alla vita di Dio e alla fede cristiana»11. Questa gene-
ratività sarà possibile a condizione però che ogni comuni-
tà faccia perno sulla dimensione relazionale della sua vita e 
missione, offrendo così ai giovani la possibilità di superare 
le situazioni di estraneità in cui vivono grazie precisamente 
alle modalità concrete di comunicazione, di rapporto, di im-
plicazione che vengono maturate dai membri della Chiesa12.

•	 Rinunciare alle urgenze per accompagnare. Se nella comunità 
ecclesiale tutti dovrebbero avere un ruolo nei confronti dei 
giovani, è necessario sottolineare l’importanza di poter con-
tare almeno su alcune figure credibili a cui un giovane possa 
fare riferimento13. Ovvero, adulti maturi in grado di essere 
testimoni di un vissuto e propositori di modalità di vita uma-
na e cristiana14. Benché un giovane sia invitato a comunica-
re con trasparenza quanto riguarda la propria vita, al di là 
della paura di essere giudicato, questa onestà non sarebbe 
sufficiente se egli non trovasse una guida capace di essergli 
accanto, ascoltandolo, intravedendo i punti di forza e di de-
bolezza, e offrendogli consigli ponderati in vista dell’avvio di 
un itinerario di vita.

La fede come elemento qualificante
Chiaramente, tutti questi orientamenti sarebbero superflui se, 
innanzitutto, le chiese non fossero e si presentassero come 
vere comunità di credenti. Infatti, è la fede quella che fa scoprire 
la chiamata15, si traduce in sequela Christi16, e marca l’originalità 
del profilo vocazionale. In questo senso, il tema del Sinodo ha 
ben individuato quale sia la condizione fondamentale perché i 
giovani attuino il loro personale discernimento e la loro scelta.

* Docente aggiunto della facoltà di Teologia, Pontificia Università Salesiana

11 Conferenza Episcopale Italiana, Incontriamo Gesù. Orientamenti per l’annuncio e la catechesi in Italia, 
29 giugno 2014, Bologna, Dehoniane 2014, n. 47.
12 S. Lanza, Famiglia e giovani in un mondo che cambia: quali provocazioni dalla e alla pastorale voca-
zionale? Testo ricavato dalla registrazione della Relazione fatta dall’Autore al Convegno sul tema: «Fa-
vorire un maggiore coordinamento tra la pastorale giovanile, familiare e vocazionale», 2 gennaio 2003.
13 Cf. Arcidiocesi di Milano, Progetto di Pastorale Giovanile «Camminava con loro», vol. 2: La comunità 
cristiana, Milano, Centro Ambrosiano 2011, n. 51.
14  Cf. M. Semeraro, Il ministero generativo. Per una pastorale delle relazioni, Bologna, Dehoniane 2016, 
104-111.
15 Cf. Francesco, Lumen fidei. Lettera enciclica sulla fede, 29 giugno 2013, Bologna, Dehoniane 2013, n. 53.
16 Cf. Conferenza Episcopale Italiana, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia. Orientamenti pastorali 
per il primo decennio del 2000, 29 giugno 2001, Bologna, Dehoniane 2001, n. 51.
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Sui sentieri 
del discernimento 
vocazionale…
N i co  Da l  Mo l i n  *

L’annuncio della tematica del Sinodo 2018, “Giovani, fede e discerni-
mento vocazionale”, fa riandare con la memoria e con il cuore ad alcuni 
passaggi della riflessione di Papa Francesco, nella Veglia della GMG di 
Cracovia (30 luglio 2016):

«Cari giovani, non siamo venuti al mondo per “vegetare”, per pas-
sarcela comodamente, per fare della vita un divano che ci addormenti; 
al contrario, siamo venuti per lasciare un’impronta (…) Amici, Gesù è 
il Signore del rischio, è il Signore del sempre “oltre”». 

Il contesto attuale della vita è simile ad un grande bazar, dove gli 
innumerevoli prodotti sono affastellati sugli scaffali; non è facile 
trovare qualcuno che dia indicazioni utili per capire dove andare e 
come orientarsi. Ognuno è drammaticamente chiamato a scegliere 
da solo; ciò è profondamente diverso dall’imparare a scegliere in 
maniera autonoma e responsabile. 

La grande sfida per la pastorale giovanile e vocazionale è di aiu-
tare i giovani a identificare una realistica “road map” per la propria 
esistenza. 

Questo richiede un cammino di verità che tocca il nucleo perso-
nale, intimo e profondo, e ne fa emergere fatiche e risorse, sogni e 
resistenze, per educare a scelte e decisioni rispettose e coerenti. 

«Io sono una missione su questa terra, e per questo mi trovo in que-
sto mondo» (Evangelii Gaudium, n. 273). 

Gesù invia in missione chi ha condiviso con lui sogni e realtà, for-
za e debolezza, bellezza e gratitudine. Egli affida questo compito a 
chi gli ha consegnato, senza riserve, la propria vita; prima di ave-
re il Vangelo sulle labbra, i discepoli sono chiamati a custodirlo nel 
cuore. Stare con Gesù, vivere con Lui e per Lui, per poi andare ad 
annunciare la bellezza e la gioia del Vangelo. Essere una missione 
permanente richiede coraggio, audacia, fantasia e voglia di “andare 
più in là”. 

La proposta della pastorale vocazionale nella Chiesa italiana, in questi 
anni, ha avuto come obiettivo di rimotivare e rilanciare i cammini di 
accompagnamento e discernimento vocazionale per aiutare i giovani 
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a non lasciarsi espropriare delle proprie scelte di vita; con due “focus” 
prioritari: 

- passare da una pastorale organizzativa ad una pastorale generativa;
- entrare nell’ottica di un sogno di Chiesa proposto da “Evangelii gau-

dium”, per declinarlo in chiave vocazionale. 

Il discernimento nasce 
in una pastorale generativa e di comunione
 La priorità della formazione

Occorre essere persone innamorate della propria Vocazione per 
cogliere in profondità la bellezza e l’originalità di tutte le Vocazioni 
che, come in un caleidoscopio di colori, formano insieme il patrimo-
nio di ricchezza della Chiesa. 

Tutto ciò richiede una formazione alla
- Umiltà, come consapevolezza della povertà e del limite che pos-

sono divenire risorsa di accoglienza.
- Gratuità, per fare costantemente memoria che “tutto è grazia”; 

sono le ultime parole che lo scrittore Georges Bernanos fa dire al 
piccolo curato di Ambricourt che, morente, rilegge la propria esi-
stenza.

- Passione, come totale “full immersion” nella promessa che “non 
la forza ma la bellezza, quella vera, salverà il mondo” (Fëdor M. Do-
stoevskij).

L’annuncio del Vangelo della Vocazione 
Ci sono di aiuto le lucide parole di Papa Benedetto XVI: «Siate se-

minatori di fiducia e di speranza. È infatti profondo il senso di smarri-
mento che spesso vive la gioventù di oggi. Non di rado le parole umane 
sono prive di futuro e di prospettiva, prive anche di senso e di sapien-
za. Eppure, questa può essere l’ora di Dio!».

Per essere credibili ed entrare in sintonia con la sensibilità delle 
persone e soprattutto dei giovani, occorre privilegiare la via dell’a-
scolto, il “saper perdere tempo” nell’ascoltare i loro problemi. La te-
stimonianza sarà tanto più persuasiva se, con gioia e verità, saprà 
raccontare la bellezza, lo stupore e la meraviglia dell’essere inna-
morati di Dio. 

La prospettiva vocazionale di “Evangelii gaudium”
Per declinare “Evangelii gaudium” in chiave vocazionale, un aiuto 

significativo ci viene dal Convegno ecclesiale di Firenze (2015) che 
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ha evidenziato e attualizzato l’esperienza dell’umanesimo cristiano. 

- Una pastorale vocazionale “in ascolto” 
La dimensione costitutiva di ogni relazione umana e di una inci-

siva pastorale vocazionale è l’ascolto delicato e rispettoso del vis-
suto di ogni persona. Questa è la strada maestra per riconoscere 
la bellezza della propria umanità, senza ignorarne i limiti. La via 
dell’ascolto è consapevole dell’inadeguatezza delle forze: «Abbia-
mo solo cinque pani e due pesci».

- Una pastorale vocazionale “concreta” 
È essenziale recuperare il primato di una proposta che sa en-

trare nel nucleo profondo della vita e del cuore delle persone: 
è la logica della “Incarnazione”.

«La realtà è superiore all’idea» (Evangelii Gaudium, 233); ba-
sterebbe questo a liberarci da tante proposte elaborate a tavo-
lino e quindi evanescenti. Concretezza significa parlare della 
vita e con la vita, trovando la sintesi dinamica tra verità e vissu-
to, seguendo il cammino tracciato da Gesù. È uno stile pastora-
le e vocazionale che sa guardare oltre l’attimo fuggente, suscita 
processi, mobilita risorse e combatte l’indifferenza (Evangelii 
Gaudium, 224).

- Una pastorale vocazionale “al plurale”
La proposta vocazionale è chiamata a declinarsi al plurale, co-

gliendo la ricchezza della vita che, per sua natura, è ricca di sfuma-
ture come le tante facce luminose di un prisma, dove solo dall’in-
sieme dei volti concreti, di adolescenti e di giovani, di bambini e 
anziani, di famiglie o di singoli, di persone serene o segnate dalla 
sofferenza, emerge la bellezza del volto di Gesù. 

- Una pastorale vocazionale intrisa di “interiorità e trascendenza” 
Le coordinate essenziali di ogni esistenza, afferma Romano 

Guardini, sono «il da dove e il verso dove»; esse indicano la traiet-
toria di una vita vissuta come Vocazione e aprono delle feritoie 
per intravvedere Colui che è all’origine della vita e di ogni scelta 
di Amore.

«Eccomi esistere grazie alla tua bontà, che prevenne tutto ciò che 
mi hai dato di essere e da cui hai tratto il mio essere... Da Te dipen-
de la mia felicità» (S. Agostino, Confessioni 13, 1,1).

la voce ai protagonisti
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La dimensione vocazionale 
come “specifico” della pastorale giovanile

Oggi, più che in passato, la parola “vocazione” evoca sentimenti 
di paura, diffidenza e ostilità. Ci accompagna il retaggio di un uso 
socio-culturale di questa espressione, legato ad una prassi che ri-
chiama forme di reclutamento più che di aiuto disinteressato nella 
ricerca. 

C’è bisogno di una nuova cultura vocazionale per ritrovare la con-
sapevolezza perduta che «la vita è vocazione e la vocazione è vita».

Per questo la pastorale giovanile e quella vocazionale sono chia-
mate ad interfacciarsi tra loro in una osmosi dinamica e creativa, 
per aiutare la ricerca della personale Beatitudine di ciascuno. La 
ricerca del senso della vita non è una questione di età; essa rimane 
sempre attuale: «Là dove finisci, di lì ricomincia!» (Thomas Eliot, 
Quartets).

In questa logica di cammino condiviso ci sono dei punti di non 
ritorno: 

- un giovane ha il diritto di essere aiutato a vivere la fede come 
risposta “umanamente sensata” a una chiamata, sciogliendo i lacci 
che imbrigliano la libertà di scelta; 

- ogni scelta di vita totalizzante e definitiva comporta una educa-
zione alla “responsabilità” nel suo significato più profondo: rispon-
dere a Qualcuno che chiama;

- l’esperienza vocazionale nasce, cresce e matura nell’alveo di un 
tessuto relazionale che chiede di essere riletto e ricompreso;

- l’annuncio e l’accompagnamento vocazionale, per essere parte 
integrante del progetto di pastorale giovanile, richiedono una sin-
cronia e sintonia di passi lungo alcuni sentieri condivisi: 
	 - nella ricerca della verità di se stessi e della propria identità;
	 - nell’esperienza di relazioni profonde di intimità e amore; 
	 - nell’immersione in un clima di fiducia e positività attraverso 

la “via della Bellezza”;
	 - nell’esodo da se stessi, oltre il proprio narcisismo, per vivere 

la vita come dono.
Tutto ciò può sintetizzarsi nelle parole che Giovanni Vannucci 

amava ripetere nell’Eremo di San Pietro a Le Stinche: “Non vi tra-
smetto conoscenze certe… vi do solo delle tracce per sognare”.

* Direttore Ufficio Nazionale per la Pastorale Vocazionale CEI
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Il questionario 
contenuto 
nel “Documento 
preparatorio”
Riportiamo, al termine del nostro Dossier, il “questionario”, esatta-
mente così com’è contenuto nella parte finale del Documento pre-
paratorio. Lo abbiamo già sommariamente presentato nell’Introdu-
zione, mostrandone la sinteticità e la chiarezza, che aiuterà tutti e 
ciascuno ad intraprendere un lavoro profondo e fecondo di discerni-
mento sulla propria pastorale giovanile vocazionale.

3. Questionario

Questionario
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Abbiamo anche ritenuto opportuno lasciare tutte le domande che si 
riferiscono ai diversi contesti continentali, perché alcune di esse ben 
si adattano anche al nostro ambito italiano, sia nel suo insieme che in 
alcune differenze tra regione e regione.
Il questionario può essere utilizzato come matrice ed adattato alle 
diverse circostanze, ai diversi ambienti e alle differenti soggetti che 
sono chiamati ad interagire in vista di un discernimento comunita-
rio e fraterno sul tema sinodale.
Tanti organi di partecipazione possono utilizzare questo strumento 
con creatività pastorale e attenzione pedagogica. Qualche esempio, tra 
i tanti possibili, potrebbe aiutarci ad entrare nel giusto stile di lavoro:
•	 il Consiglio Pastorale di una Parrocchia potrebbe essere ben ge-

stito lavorando a gruppi su vari grappoli di domande, e conver-
gendo poi in un momento assembleare di condivisione;

•	 la Consulta Diocesana dei giovani potrebbe decidere di passare 
insieme qualche giorno di tranquillità per affrontare il questio-
nario con serietà;

•	 il Consiglio Oratoriano potrebbe pensare ad un percorso di ri-
flessione e di discernimento per tutti coloro che rivestono un 
ruolo educativo e pastorale all’interno della comunità;

•	 il Consiglio Presbiterale di una Diocesi potrebbe attuare un 
discernimento adeguato a partire da alcune provocazioni che 
emergono dalle domande;

•	 una buona Équipe diocesana di pastorale giovanile e/o di pa-
storale vocazionale potrebbe riflettere sulla qualità delle proprie 
pratiche, partendo dalle richieste contenute nella parte finale del 
questionario (“condividere le pratiche”);

•	 i presbiteri di una Comunità Pastorale potrebbero dedicare vari 
incontri fraterni a mettere a fuoco la situazione giovanile del 
proprio territorio, verificando le proprie risposte pastorali;

•	 un gruppo giovanile potrebbe partire dalla propria percezione 
della realtà e della Chiesa per offrire alla comunità di apparte-
nenza le proprie riflessioni;

•	 gli stessi Uffici Diocesani di Curia che si occupano a vario titolo 
del mondo giovanile potrebbero vivere un momento di studio co-
mune e condiviso a partire dalla parte centrale del questionario;

•	 in dialogo con organici civili e sociali si potrebbero organizzare 
eventi che mettano a tema la questione giovanile oggi, partendo 
da alcune domande specifiche sulla presenza e sul ruolo sociale 
della Chiesa nell’educazione e nella cultura.
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Non ci resta, insomma, che metterci al lavoro con creatività e passio-
ne, avendo cura di non disperdere il tanto lavoro che si farà in questi 
mesi, cercando di arrivare ad alcuni momenti di breve, autentica e 
profonda sintesi sia teorica che operativa, cercando sempre di far 
emergere con coraggio e lungimiranza:
•	 i punti forza emergenti, su cui sarà necessario fare forza per il 

rinnovamento;
•	 i problemi aperti, che saranno da affrontare con onestà e serietà;
•	 le possibili strategie operative, che sono le reali possibilità di 

cambiamento. 
(r. s.)

Scopo del questionario è aiutare gli organismi aventi diritto a 
esprimere la loro comprensione del mondo giovanile e a leg-

gere la loro esperienza di accompagnamento vocazionale, in vista 
della raccolta di elementi per la redazione del Documento di lavoro 
o Instrumentum laboris.
Al fine di tener conto delle diverse situazioni continentali, sono 
state inserite, dopo la domanda n. 15, tre domande specifiche per 
ciascuna area geografica, cui sono invitati a rispondere gli organi-
smi interessati. 
Per rendere più agevole e sostenibile questo lavoro si pregano i ri-
spettivi organismi di inviare in risposta un dossier di massimo una 
dozzina di cartelle (indicativamente una pagina per i dati, sette-
otto pagine per la lettura della situazione, una pagina per ciascuna 
delle tre esperienze da condividere). Se necessario e desiderato, 

Questionario

V e r s o  l a  t e n d a  d e l  Pa d r e

La missione di Giovanni ha un’efficacia immediata. 
I due discepoli, ascoltando la voce del Verbo, si 
mettono a seguire Gesù. Avendo già alle spalle una 
conoscenza di Gesù comunicata dal Precursore, 
rappresentano il popolo che era in attesa e che 
ora si incammina sulla via del nuovo esodo. Gesù 
si volge indietro per accogliere in sé tutta l’attesa, 
e li interroga. L’iniziativa della vocazione spetta a 
Cristo, anche se i due si sono avvicinati a lui sulla 
parola del Battista. È il Signore che per primo ha 
cercato l’uomo e che da sempre gli rivolge la Pa-
rola, cercando di farlo diventare suo interlocutore. 

Due discepoli 
del Battista chiedono 
a Cristo: “Maestro 
dove abiti?”  
Cripta della chiesa 
inferiore di San Pio 
da Pietrelcina,
San Giovanni Rotondo 
(FG), Italia,
giugno 2009
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si potranno allegare altri testi a supporto o integrazione di questo 
dossier sintetico.

1. Raccogliere i dati
Si prega di indicare possibilmente le fonti e gli anni di riferimento. Si 
possono aggiungere in allegato altri dati sintetici a disposizione che 
sembrino rilevanti per comprendere meglio la situazione dei diversi 
Paesi.
•	 Numero di abitanti nel Paese/nei Paesi e tasso di natalità. 
•	 Numero e percentuale di giovani (16-29 anni) nel Paese/nei Paesi. 
•	 Numero e percentuale di cattolici nel Paese/nei Paesi 
•	 Età media (negli ultimi cinque anni) al matrimonio (distinguen-

do tra uomini e donne), all’ingresso in seminario e all’ingresso 
nella vita consacrata (distinguendo tra uomini e donne). 

•	 Nella fascia 16-29 anni, percentuale di: studenti, lavoratori (se 
possibile specificare gli ambiti), disoccupati, “neet”.

2. Leggere la situazione
A) Giovani, chiesa e società
Queste domande si riferiscono sia ai giovani che frequentano gli am-

bienti ecclesiali, sia a quelli che ne sono più lontani o estranei.  
1.	In che modo ascoltate la realtà dei giovani?
2.	Quali sono le sfide principali e quali le opportunità più significa-

tive per i giovani del vostro Paese/dei vostri Paesi oggi?
3.	Quali tipi e luoghi di aggregazione giovanile, istituzionali e non, 

hanno maggior successo in ambito ecclesiale, e perché?

L’immagine traduce letteralmente il significato 
dell’espressione seguire: camminare insieme 
con uno che indica il cammino. La domanda che 
viene posta ai discepoli è Che cercate?, e rap-
presenta una verifica, perché i motivi per segui-
re Gesù e le attese verso di lui, lo abbiamo già 
visto, possono essere non retti. La loro risposta 
è un’altra domanda – Rabbì, dove vivi? – con la 
quale ci viene subito ricordato che la sequela 
Christi non significa una dottrina, ma è anzi-
tutto apprendere un modo di vivere. Gesù non 
descrive loro la propria abitazione, ma li invita 
a farne esperienza. Più tardi, prima di essere 
consegnato alla morte, la sua preghiera ci rive-

lerà che nella domanda dei primi discepoli era 
celato il suo stesso desiderio: Voglio che anche 
loro siano con me dove sono io, perché contem-
plino la mia gloria (Gv 17,24). La sua abitazione 
è la gloria del Padre, ce lo aveva spiegato già 
da dodicenne nel tempio. Ma ora questa “abita-
zione”, questa comunione col Padre, comincia 
ad estendersi e c’è posto per molti: nella casa 
del Padre mio vi sono molte dimore (Gv 14,2). 
Quando da Risorto incontrerà Maria di Magdala, 
la sua domanda non sarà più Che cercate?, ma 
Chi cerchi? Stando con lui, si impara a passa-
re dal che cosa al chi. E la sua Pasqua serve a 
farci scoprire che il Padre suo è anche il Padre 
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4.	Quali tipi e luoghi di aggregazione giovanile, istituzionali e non, 
hanno maggior successo fuori dall’ambito ecclesiale, e perché?

5.	Che cosa chiedono concretamente i giovani del vostro Paese/i alla 
Chiesa oggi?

6.	Nel vostro Paese/i quali spazi di partecipazione hanno i giovani 
nella vita della comunità ecclesiale?

7.	Come e dove riuscite a incontrare i giovani che non frequentano i 
vostri ambienti ecclesiali?

B) La pastorale giovanile vocazionale 
8.	Quale è il coinvolgimento delle famiglie e delle comunità nel di-

scernimento vocazionale dei giovani?
9.	Quali sono i contributi alla formazione al discernimento vocazio-

nale da parte di scuole e università o di altre istituzioni formative 
(civili o ecclesiali)?

10.	In che modo tenete conto del cambiamento culturale determinato 
dallo sviluppo del mondo digitale?

11.	In quale modo le Giornate Mondiali della Gioventù o altri eventi 
nazionali o internazionali riescono a entrare nella pratica pasto-
rale ordinaria?

12.	In che modo nelle vostre Diocesi si progettano esperienze e cam-
mini di pastorale giovanile vocazionale?

C) Gli accompagnatori 
13.	Che tempi e spazi dedicano i pastori e gli altri educatori per l’ac-

compagnamento spirituale personale?
14.	Quali iniziative e cammini di formazione vengono messi in atto per 

gli accompagnatori vocazionali?
15.	Quale accompagnamento personale viene proposto nei seminari?

Questionario

nostro: salgo al Padre mio e Padre vostro (Gv 
20,17).
Uno dei discepoli tiene il rotolo della Parola, 
l’altro tocca la mano destra di Cristo: hanno ri-
conosciuto in lui il Verbo che si è fatto carne e 
ha messo la sua tenda in mezzo a noi, permet-
tendoci di contemplare la sua gloria (cf Gv 1,14). 
La tenda non fatta da mani d’uomo, l’eterno Fi-
glio, si è unita alla tenda tessuta da mani uma-
ne della Vergine-Madre. In questa doppia tenda 

della divinoumanità di Cristo siamo coinvolti 
anche noi. Ecco perché i due discepoli sono 
vestiti nei colori della divinoumanità di Cristo. 
Sono due, ma sono raffigurati come un corpo 
solo, simbolo del fatto che la vita in Cristo è 
un’esperienza comunitaria, è vita di comunio-
ne, generata dalla Pasqua di Cristo.
Con le parole Venite e vedete, Gesù ci invita, 
proprio come questi primi discepoli, a scopri-
re la sua dimora. Lungo il viaggio, anche noi 
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Domande specifiche per aree geografiche 
AFRICA
a)	Quali visioni e strutture di pastorale giovanile vocazionale ri-

spondono meglio ai bisogni del vostro continente?
b)	Come interpretate la “paternità spirituale” in contesti dove si 

cresce senza la figura paterna? Quale formazione offrite?
c)	Come riuscite a comunicare ai giovani che c’è bisogno di loro per 

costruire il futuro della Chiesa?
AMERICA
a)	In che modo le vostre comunità si fanno carico dei giovani che 

sperimentano situazioni di violenza estrema (guerriglia, bande, 
carcere, tossicodipendenza, matrimoni forzati) e li accompa-
gnano lungo percorsi di vita?

b)	Quale formazione offrite per sostenere l’impegno dei giovani in 
ambito sociopolitico in vista del bene comune?

c)	In contesti di forte secolarizzazione, quali azioni pastorali risul-
tano più efficaci per proseguire un cammino di fede dopo il per-
corso di iniziazione cristiana?

ASIA E OCEANIA
a)	Perché e come esercitano fascino sui giovani le proposte religio-

se aggregative offerte loro da realtà esterne alla Chiesa?
b)	Come coniugare i valori della cultura locale con la proposta cri-

stiana, valorizzando anche la pietà popolare?
c)	Come utilizzate nella pastorale i linguaggi giovanili, soprattutto 

i media, lo sport e la musica?
EUROPA
a)	Come aiutate i giovani a guardare al futuro con fiducia e speran-

za a partire dalla ricchezza della memoria cristiana dell’Europa?
b)	Spesso i giovani si sentono scartati e rifiutati dal sistema poli-

gli facciamo vedere la nostra “dimora”, proprio 
come hanno fatto i suoi amici a Betania, quan-
do lo accompagnavano alla tomba di Lazzaro: 
Signore, vieni a vedere (Gv 11,34). Il viaggio con 
lui sarà un progressivo “trasloco” dalla nostra 
dimora (la tomba) alla sua dimora (la comunio-
ne col Padre). Con la mano sinistra, Gesù espli-
cita quella direzione che ci è già stata indicata 
dall’angelo all’inizio della cripta: dalla tomba 
verso il Padre, che è fonte e meta della vocazio-

ne. Avendo ricevuto il Soffio del Figlio, parteci-
piamo alla sua vita e torniamo al Padre come 
figli nel Figlio. La “tenda del Padre” è la comu-
nione dei suoi figli.

(da “La vita in Cristo con i mosaici 
della cripta di San Pio da Pietrelcina”,
Edizioni Lipa 2015, pp. 56 – € 10,00)
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tico, economico e sociale in cui vivono. Come ascoltate questo 
potenziale di protesta perché si trasformi in proposta e collabo-
razione?

c)	A quali livelli il rapporto intergenerazionale funziona ancora? E 
come riattivarlo laddove non funziona?

3. Condividere le pratiche
1.	Elencate le tipologie principali di pratiche pastorali di accom-

pagnamento e discernimento vocazionale presenti nelle vostre 
realtà. 

2.	Scegliete tre pratiche che ritenete più interessanti e pertinenti 
da condividere con la Chiesa universale, e presentatele secondo 
lo schema che segue (massimo una pagina per esperienza). 

a)	Descrizione: Delineate in poche righe l’esperienza. Chi sono i 
protagonisti? Come si svolge l’attività? Dove? Ecc…

b)	Analisi: Valutate, anche in chiave narrativa, l’esperienza, per co-
glierne meglio gli elementi qualificanti: quali sono gli obiettivi? 
Quali sono le premesse teoriche? Quali sono le intuizioni più in-
teressanti? Come si sono evolute? Ecc… 

c)	Valutazione: Quali sono i traguardi raggiunti e non? I punti di 
forza e di debolezza? Quali le ricadute a livello sociale, cultura-
le, ecclesiale? Perché e in che cosa l’esperienza è significativa/
formativa? Ecc…

Questionario
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